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» * 

MARIA* TERESA 

CYBO DESTE 

DUCHESSA DI MODENA, REGGIO, E MIRANDOLA 
Ec. Ec , MASSA, E CARRARA, Ec. Ee. 


'Alto onore 9 che) anni fono, hanno avuto i Pregi dell* 
Va Crudi di vedere la pubblica luce forco gli aufpicj 
fauftiffimi di VOSTRA ALTEZZA SERENISSIMA, 
mi fa fperare la grazia medelima per i Difcorfi Morali 
[opra ii Sant' Sferriti* della Via Cruente mi anima u prefentarve* 
iij come un accertato uraili&mo degli intimi mìei fentimenti di 

ciò. 
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ciò, che debbo allo fplcndore del Trono, ed alle qualità anc<v 
ra p,ù Iplerdidc del veltro cuore , c dello fpirito voftro . Una 
cola fola temer potrei di non incontrare il pieno voftro gradi- 
mento, che cioè quanto vi prefento in quella mia Optnocuo- 
ia, degno non lia di una Sovrana, e di tale Sovrana s che per 
que'talenti, di cui và sì nobilmente adorna, a prima viftaco- 
nofeerà, fc v‘ ha cofa perfetta, e degna di tant’ Aufpice, e Pa- 
drona. Ma, perchè igni timore deponga, e prenda coragg'o , 
la Benignità voftra, con cui vi liete mn fempre degnata di ri- 
guardarmi cortcfemente , mi dà tutta la fionda , e fùurczza di 
riportarne fe non intera approvazione, almeno graziefo com- 
patimento . E che altro potevo io fare, che p ù caro, e gio- 
condo vi riufciffe di quello, che dopo d'aver pr rte all' Altif- 
firoo Signore nel tcligiofo mio ritiramento le folite preghiere, e 
fagtifizj pir la felice confcrvazione di V. A. S. e della voftra Do- 
minante C afa, e per le perenni pn fpcrità di tutto !’ Orbe Cat- 
te!, co, impiegarmi^ -per quanto lì (fendono le deboli mie forze 
in cò, che alla fi ultima pietà voftra più li conLccfie , e che 
più al bene con une cor.duceftc / Imperciocché fe al dire di un 
graviamo Scrittole (a) g’i Antichi quirdo volevano a qu Iche 
illullrc raggelai de v ole Perle naggo le Opere loro dedicare, og ii 
f udio pene vano, ed ogni cura di fc cglùre quello, cui più l’ ar- 
guimmo dell’ Opera fi addattafle, c convmilie , cui p.ù che all’ 
A. V. S. di qutlla Opera mia, c fatica convengali la dedicazio- 
ne , ed offerta/ Ad ognuno è noto, e pulefc quinto Voi dedita 
liete , t portata alla lettura di quel L bro , che a detta di S Loren- 
zo Giuftimani ( Crifto medelimo Icriffc non in pergamena, 
non in pietra, non in legno, ma col luo proprio f.rguc nella p f o- 
pria carne i e perchè da tutti li legga , al Pubblico 1' efpofe : In 

- • que- r 

(a) Si quando V treni l'iris fumm'rs hbres furi nunrupirunt t tòri demunt fa • 
{ìum tjl , cum arguitine km libri prrfong tali convenirli , Baco de Veru armo 

lib. I. de Argum. feitntier. _ .. - , f 

(h) Chrifius run in mtmbranit , non in lapide, non in hgno y ~Jtd Jan gitine 
proprio in f.<o carne confcntfic hbium j utque ab omnibus legami t publui M* 
pi [kit . De triumph. Chnit. Agon. 
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quello libro» in cui al dire del gran Dottor delie Genti ( 4 ) na« 
(colti fono tutti i tcfori della lapienza, e (cunza d:Do, lef- 
(ero una volta i Figliuoli» del gran Patriarca Francclco » i qua- 
li» dice S. Bonaventura (/)» privi t (Tendo perla povertà lorbde' 
(agri libri» il libro della Croce di Criflo giorno» e notte vol- 
gevano» e rivolgevano dall' efcmpio» dalle parole arrrmcftrat* 
del 1 jro gran Padre » che (petto della Croce teneva loro ragio- 
namento : In quello lefe lo fletto Dottor Serafico» e per 
confellìone di lui nu defimo (e), e per teftimomanza del Vati sa-» 
uo (<r)»quella Tovrana divina (apienza ne tratte» che ne' Tuoi libri 
fi feorge» ed ammira: In quello Ietterò tutti i Santi *<c j ne tratterò 
la dovizia di quelle virtù» che ammirabili li .rendettero in ter- 
ra» c gkriefi in Ciclo; hd in quello libro leggete ancor Voi» 
A. S. » e a’ n bili caratteri ne levate» edw Voi fletta trafportate 
per/ t ridirne copre» che vi conciliano 1' affatto de' felioffimi ro* 
fln Villalli a'jtutti aounicabiie vi tendono» « legna lata* Il 
perchè (perdo ben' io» che nc‘ M Aeri della Pattìone» c Morte 
del noftio amabiliflfimo Redentore trovate le voflre p ù care de- 
lizie» da cui» come da fonte incfaufla» ne traete quell' tfube- 
rantc grazia» che di tante vinù sì riccamente vi adorna 1 »- dubi- 
tar non potevo» che non fotte per eflervi lommamente accetto 
il tributo di cola taRto conforme alle divotc inclinazioni del vo- 
ftro cuore. Quelli miei fcntimcnti però verfo di V. A. S. mi fi 
danno a veder ancor più giudi , c ragionevoli, qualora io riflet- 
to a quella (penale benevolenza» con cut r guardar vi degnate 
il povero mio Serafico I limito » e che in Voi ravvilo» come un 
prcziolo geiiroglio di quella» che i gloriofiflìmi voftri Antenati 
al mede fimo fecero più volte fpertm ntare, di benefizi colman- 
dolo» c di favori. Laonde nella cong untura di pubblicare que- 
fli Dilconì» ini fentii obbligato dall eccetto merito vedrò» e 

dal’a 


(») In qun , ideft Chrifto , abfcar.i\tt funi cmnts thtfauri fapìtnùa , Cf fiint- 
f'ht Dai. Colofs. . v. 

(b) In Ltemda 'j. frrancif-i. c. 4. 

(cl Vading. ad tn r»ec. & m Cbronit. p, 2. /. X. e. 2. 

(d) Sixtus IV. m Buia Carnuta/. 
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da’li mia umile riconofcenra inverfa di Voi, z preferirvi un 
piccolo tributo d’ ofTequio coll’ off-rirveli , fupplemento. affai 
icario a quel molto * che a* più titoli vi dovrei , affiorandomi y 
che fé dal pidrocimo de' Grandi ricevono i L bri cerco grado 
di (timi, che rendendoli pù gradevoli al Pubblico fa, che Tea- , 

g più frequentata^ ed cftcfa la loro lezione * un tal vantag- 
gi non potevo io meglio procurare a quell’ Opera mia , che 
mettendola nelle mani, e fotto la pr-vcezioie di V. A. S. 9 che 
ehendo si vogliofa dell'altrui ben?) a me non lice dubitare deivo- 
ftro gradimento in vedervi chiamata a parte de' frutti di fatate, 
chefpcrar fi pofsono dalla fcriaconftderazioftede'Mitterjdr noitra 
Redenzione. A ccurata così quell'opera mia del fuo felice defil- 
ilo) altro nenrefia) fuorché io vi fupolichi a continuarmi quel- 
la degnazione) di cui mi fieee fiata imi fempre eortefe , e be- 
« gna < mentre augurandovi dii Signor Dio piena felicità) e 
gloria fempre maggiore, offequiofiifi mamence mi rafsegno. 

D. V. A. S. 

Dal Convento di & Spirito di Reggio, li $. Dicembr. ilju 


Umilifi. Dcvotifs. Obbligati^. Suddito 
Jr. Serafino della Mirandola Guardiano. 
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Fr.PASCHALTSa Varifio Le&or Emeritus, Catholicai Maje- 
ftatis in Regali Matriccnfi Congrcrtu prò Immaculata Vir- 
gini* Conceptione Theologus 5 ac rotius Ordinis S. P. N. 
Francilci Minifter Generalis 9 Commiflarius VilìtatorAp- 
poftolicus 3 & in Domino Scrvus . 

Cum Opus 3 cui titulus; bifcor/i Monti /opra il Santo tiferei- 
zio della VIA CRUCIS a R. P. ScraphinodcMirandula No* 
ftrae Oblervantis Provincia: Bononia: Lepore JubiIato 9 & 
jam Curtodc compolìtum 9 a duobus PP. ThcologisdeOr- 
dine Noftro 9 quibus id commilìmus 9 revifum3 & appro» 
batum fucrit 9 vigore przelentium facultatem cidem conce- 
dimusj quatenus fervatis iervandis‘ 5 illud typis mandare 
poffit. 

Dar. Roma: ex Araceli die 17. Novemb. 1780. 

■ J»r. PASCftALIS A VARISIO 

* Miniitcr Generai^ . 

L* ^ S. 

* De mandato Reverendiss. in Chriflo Patris 

Fr. Clcroens de Florent. Secret. Gen. Ord. 

Di commiflione del Revtfio P. PASQUALE di Varefe Mi- 
niftro Generale di tutto 1 ’ Ordine de* Minori abbiamolet- 
to 9 ed eiaminato attentamente l’Operetta 3 che ha per 
titolo: Diicorft Morali J opra il Santo Efercizio della VIA CRU- 
CIS y comporta dal M. R. P. Serafino della Mirandola Let- 
tor Giubilat03 e già Cuflode di quell' Alma Provincia di 
Bologna 3 e non avendo ravvifato in erta che le più lode 
Martìme di Tana Morale Criftiana eruditamente cipolle a 
ipirituale vantaggio de' Fedeli ; perciò la giudichiamo 
degna delle pubbliche Stampe., 

Dal Convento di S. Margherita di Modena 
20. Giugno 1780. 

Fr. Giufeppe Niccolò di Guarene di Torino Lett. di S. T. 

Fr. Fauftinp Luini di Milano Lett. di S. T. 
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GL è certo, clic cucci i Miderj di Gesù Crido no> 
Ara Signore, e cucci gli dati, pc’ quali ne’ giorni 
di fua vita mortale Ci degnò di pa (Tare, non folo 
ci fono cornimi con elfo lui, ma fono inolcre per 
noi, come alcreccante forgenti di grazia, lacua- 
le allora roallìmamenre applicata cr viene, quan- 
do in i flati? o in circofbmxc alle fue conlimili ci' ritroviamo. 
Quelle verità sì preziofe, e si cifenziali' alla Religione’ derivano 
da un altra, che è come la bafe, e il fondamento di tutta la 
pietà cridiana, la quale è quella,. che Gesù Crido alfa n le la 
noftra natura non già per le; folo ,-.o come un qualche parti* 
colare, ma fibbene come Capo, e Salvatore degli Uomini, co- 
me fi ipite univerfale di una nuova (chiatta, il quale in fe 
racchiudeva, quanti, dall’origine del Mondo lino alla fine fu- 
rono, e faranno; come infiamma un nuovo 1 Adamo,: che ci 
ha rapprefentati in tutti i Miderj fuoi, che in tutti ci ha u- 
niti a lui come fuoi membri, c che oltre a‘ tutto quello ce 
ne ha, per così dire, accomunato il merito, ed il frutto .Quin- 
di è, che tuttociò, che è avvenuto in Gesù Crido dall’ In- 
carnazione lino agli ultimi Miflerj di vita fua, tutto, fecondo 
Si Leone* Sermi 13: de Puff.», 3., s* alpetea a noi: ftcut nodritn 
eft r ci dice ,1 quod cum unione Dettati* peperit materna virginità* r 
ita nodrum ed , quod Judaica cruci fixit imputa * , no/lum ■ eft , quod 
exanime j*cuit 9 & qttoi die tertix refurrexit. Ma s’egh c vero, «he a 
noi appartenga tutto ciò, che ri (guarda Cn do no Uro Signore, e 
che la grazia y che è annclfa non che ai Miderj di lui,< ma adì 
agni circodanza della fuavita, venga a diffonderli , c a comuni- 

r • fo ' «»*& 
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caffi anche a* Tuoi membri? in quella guifa che 1 * umor geliti 
vite fi diffonde dal tronco, e fi comunica a* tralci , è altresi 
-vero, che quelli folcanto de' membri Tuoi rifent ir poflono ve- 
racemente gli effetti di si preziofa, e falutifera comunicazione, i 
quali procurano, per quanto è in loro, di ftaigli uniti, di 
adempire in (e ftelfi li di lui Miller; , di porrarne l' impref- ' 
fione, e l'immagine, di farli rivivere in loro, e così di rap-i 
prr fentare con quell* imitazione in qualche maniera almeno 
il loro Capo adorabile, ficcome egli rapprefentò loro nella car- 
ne fua, giufla ri detto del grande A ppoftolo delle Genti. Rem, 
€. ) 9. f$*ot prndeflinavtt conforme s fieri ima^tms Fi Hi fui , ut Jit 
ipf* frmogewtuf in multis Frutribus . Ma qual è il mezzo piò 
ordinario, col quale Iddio Tuoi trarre i Tuoi fervi ad efpri- 
mere in fe fteffì un sì eccelfo Efimplare , a nudrire,e a rav- 
vivare in loro codétta' brama , e far eziandio, che in sì gloria- 
fa carriera Tempre più vadanfi inoltrando/ Egli è ordinaria- 
mente quello di eccitarli a fpcfTo riandar nell* animo i Mille» 
rj di lui, a ffudiarn, a medtrarli, a procurar di coiofcerne 
T eftenlione, e le virtù; e quindi a procacciarne loro il modo, 
e i mezzi. Quanto più altri farà fiato collante, e fedele ad 
erudirli in quella fublimc fcuola, tanto più gli è datodifeoprir 
le immenfe ricchezze racchiufe ne’ Miller; del Salvatore , e 
di partecipare altresì dello fpirito, e della grazia particolare, 
che dà quelli, come da viva fonte , abbondevolmcnte ne fez* 
tunfeono. Egli non può non efiere adunque del tutto confor- 
me alle mire di Dio, e fommamente perciò vantaggiofo a’ Fe- 
deli il por loro davanti que’ mezzi , eh' Egli medefitno ci ha for- 
niti per farci entrare nella cognizione de’ Miller; del fuo Figli- 
uolo, e malli me fc fono quelli de* più principali, e della mag- 
gior confegucnza, quali fono quelli della fua Paffione, e Mor- 
te: Nthil ta>» Ja/unfcium-t dice 1 ammirabile Dottor della Chie- 
fa S. P gollino Serm. 32. ad Fr. in Eretti . , quarti quoticfie cb^itare 
quanta prò nobtt pertu/tt Deus homoj ma che dalla maggior par- 
te de Cri lliani comorendanfi poco, perchè fori? poco comu- 
ni i.tiv i mezzi, cnd’elfrgiungcr pollono a ben comprender- 
li . 
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Rammentandoli pertanto i Piglinoli del gran Patriarca S. 
Francefco di quelle parole , che loro fpeflfo ripeteva il S. Padre. 
„ Abb ate Tempre avanti gli occhi, Fratelli cariffiui , l i pove-* 
„ ra , ed umile Stridi dell a S. Croce , per la quale Noftro Si- 
5, gnor Gesù: Crifto ci ha condotti. Riflettete, che fe a quc- 
5, Ilo Dio di M tedi convenne patire , e in tal modo entrare 
5, nella gloria Tua, egli è ben cofa più doverofa, che noi, cf- 
5, Tendo sì gran peccatori, camminiamo per la ftrada de’ pa- 
ri timenti. E’ certo, che Te ogni Criftiauo è tenuto indiTpen- 
,, Tabilmente a portare la Tua Croce, noi molto più obbliga- 
„ ti fiamo, che facciam profeflione di camminare Totto lo 
„ Stendardo della Croce: e il Signore vuole, che non Tola- 
,, mente la portiamo noi fteflì , ma eziandio col noftro efcm- 
„ pio, c con le noftrc parole eccitiamo gli altri a portarla, 
„ e con noi gli eraggiamo per meccerci tutti inffeme a Teguir 
„ Gesù Crifto, che è noftro capo, e macftro:' in Ofufc* 
„ collat. a4. tc ed olTervanda, che ’a motivo de', peri- 
coli, e difaftri in un viaggio sì lungo tra Infedeli, e Barbari, 
cui neceflariamente Toggiacer dovevano. Tempre più fcemava- 
li il numero de* Pellegrini , che perTonalmcntc porravanft a vi- 
fitare que* Santi Luoghi, ne quali fi confumó la grand’ opera 
della noftra Redenzione, penTarono fulla metà del Secolo paf- 
futo, che per accendere ne’ Fedeli T amore alla Paffione di Ge- 
sù Crifto, e far, Tc fia poflibile, parte a tutto il Mondo Cat- 
tolico di que' beni eh’ elfi godono ne’ Santi Luoghi, no i v' 
era mezzo più acconcio, che alzare ne’ loro Chioitri,c nelle 
loro Chiefe non meno al proprio, che all’ altrui vantaggio le 
Stazioni della VIA CRVCIS a fomiglianza di quelle, che fi vì- 
fitano in Gerufalcmme. Non fi tofto fi pofe m efecuzionel' 
opera pia, che cercarono i mezzi ancora, onde arricchita ve- 
nite dì cucci que’ tefori d' Indulgenze abbonda* (Time, di cui 
godono le Stazioni di GeruLlem ne, per allcttare vtem naggior- 
mente i Fedeli alla Tua frequenza, e divozione. Che però aven- 
do ottenuto il P. Francelco Diaz Procurator Generale de'Frà- 

u. 
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ci Minor.! .di Fraxijcefco dalla Clemenza Innocenzo XI, 
lettere in /orma di Breve li y. Settembre [686. 9 nelle quali ii 
confermava la comunicazione da altri Sommi Pontefici già fatta 
de' Privilegi .> ed Indulgenze anche Plenarie $09 allora no i jivoca- 
te tra le Chiefej Luoghi, Confraternite, CoogregizionivQrdj^i» 
e Pcrfone dell’ uno, c dell’altro le jo foggetre al l^iniftro Gene- 
rale di tutto l’Ordine de’ Frati NJinori di S. Francesco > otten- 
ne ancora da Jnnocenzo XII. li iy. Novembre 169$ con Bre» 
ve," che comincia Sua nobu, indirizzato all’ Arcivelco/odi y*- 
lenza li 17. Gennaro 1 695* la confermazione, e dichiarazione^ 
che in quella comunicazione comprendcvanfi ancora i Privilegi, 
eld Indulgenze de’ Luoghi, e delle Chicfe di Terra Santa, e 4 
ancora delle altre parti di Oriente, come pure de’ Luoghi del- 
la Via Cnuìt elìcenti dentro, e fuori di Gerufalemme, non 
/blamente a favore delie perfone dell’uno, e dell’ altro fello al 
Generale de’ Frati Minori foggette, mi di quelle ancora, che 
jn’ erano indipendenti, come fu confermato, c più ampiamen- 
te dichiarato da Benedetto XIII. con fuo Breve, che comin- 
cia Inter plurima de’ 3. Marzo 172 6. e per maggiormente facili- 
tarne l’ ufo Clemente XII. con Breve, che comincia Ex poni nobif 
de’ 16. Gennaro. 1731. dichiarò, che tutte le Vie truci t erette, 
c da (crigcrfi nelle Chicfe , e ne’ Luoghi anche non foggetti all' 
Ordine noftro godeflero 1 ’ Indulgenze medefime, che godono 
quelle, che nelle noftrc Chiefe,e Luoghi fono iftituite, purché 
fieno erette da un Relgiofo (oggetto al Miniftro Generale di 
tutto ! Ordine de' Minori nelle forme dalle predette ljolle pre- 
fcritte, rinnovate pofeia, c confermate da Benedetto XIV. 
con Bolla, che comincia Cura tanta fit li 30 Agofto 1741. 
pubblicate dal Card. Pico della Mirandola Prefetto della Sacra 
Congregazione dell’lndulgenze li io. Maggio 174?.' Clemente 
poi XIV. per rendere vieppiù comune; e feqza feufi d’impo- 
tenza alcuna queft’ Efcrfizio di tanto vanrajjgio, c profitto cotj 
filo Rrfcritto de’ 26. Gennaro 1773 concclie le fante Indulgen- 
te a que’, che veramente impediti vifjtar non poflouo le Su» 
‘ ziooi 

% -I J 
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rioni della Vìa Crucis , purché tenendo . tra le mani un Croci- 
fido d’ottone 9 benedetto dal Generale, o dal Provinciale) o dal 
Guardiano , meditino la Paflionedcl Signore, e recitino quat- 
tordici Pa/rr 3 td Avei ed in fine cinque Pater, Avri * Gloria , 
ed uno per il Sommo Pontefice, .che quelle Indulgenze .con- 
cede. Ed ecco, quanto ad iftanza de* noftri Religiofi hanno 
operato i Sommi Pontefici per la dilatazione di un sì fan co, ,c 
pio Ejfercizio- 

;.m a non meno affaticati fi fono i medefimi Reljgiofi perla fe- 
lice propagazione della Vìa Crucisi imperciocché il Capitolo Ge- 
nerale celebrato in Roma nel 1 688 . nelle Codituzioni n. 44. efor- 
ta 1 Prelati .dell’. Ordine a cercare con ogni follecitudine la di- 
latazione della yìa .Crudi 9 ed’ invigilare .con tutta diligen- 
za, che altri non s’ ufurpino un tal privilegio di piantar .le 
Vie Crucis^ edendo date /blamente da' noftri Rehgiofi inven- 
tate, ed introdotte, col pubblicar Indulgenze, che fono Ra- 
te folamente concede a quelle, che da noi fi erigono. Et quia 
illius ufuth a folti fr atri bus notisi -Ordini t primo admventum , & 
sntroduójum &c. Bis fi*»ul imponente s , ut Jeduljo invigilerà , ,ne .ce- 
terii & qui flodr * ohe dienti* non fubsunt , fe in p ubiti catione di- 
flarum Jndu/genttarum ad favorem eorum ? qui bus conrefj a non fanti 
aiiquatenus tngeranti aut fbì diEìum exercrtium ì tamquam fui fa- 
ll nuti peculiare ornamentai» appropriare prafumant » e nelle Rubti- 
chc del Breviario francescano già approvate da Innocenzo XH. 
o. 181. fi raccomanda, che tutta Ja diligenza fi adopri, per- 
chè in tutte )e Confraternite, e Cfiiefc de* noftri Conventi, 
C Mona fieri fi ftabihfca il fante Efcrcizio della Via Crucisi che 
vi fi pratichi in una delle Domeniche, o de’ giorni fedivi per 
ciafcun f/lcfe d' adegnarfi dal Superiore locale: Ommtnoda ad- 
b'beatur curai ut in cunftr/ Confrat eruttati bus erettisi feu erigendi t 
in Ecclejtts Conventuum 9 Jtu Monaftcriorum Exercrtium V<* CructSi& 
Or attorni mentali s quam dtiur H abili alar , eoque introdurlo una e Do- 
minici 1 1 feu die bus felli vis prò quolibet menfe 4 Superiori locali ito 
perpetuum ajfgnabitwr , 

Non 
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Non folo però tutto l’Ordine in univerfafé, ma ancurx 
molti Religioni in particolare fi fono impegnati a promovere- la 
divozione del Tanto Efcrcizio della Va J^nr/s-, mandando alla lu- 
ce moltiffimi Libretti , in alcuni de’quali fono cipolle molto bre- 
vi, ma fuccofe meditazioni da farli alle Stazioni delia Vi* Cru- 
cisi ed in altri ci fono prcmelTc ifiruzioni, ed avvertimenti nc- 
cclfar; per farla fruftuofamente. Tra quefti obbliar non poffia- 
mo quello, che fotto jI titolo: Vi a Crucis illuminatay Rampato 
in Lucca per il Marefcandòli lui principio del prefente Iceolo, 
mentre in e(Ta molte degne cofc fi trovano in commendazione 
del Tanto Efercizio, e molte erudizioni intorno alle Indulgenze, 
come neppure quello fotto il titolo: Via Sagra [pianata , ed illu- 
minata del Pi Leonardo da Porto Maurizio, Rampato in Roma 
per il Puceinelli nel 1749. Siccome quello Vcn. Pad+e è (lato un 
gran zelatore, e propagatore della Via Cruciti cosi in quella Tua 
operetta ha fpianato molte difficoltà, che impedir ne potevano 
la dilatazione. Degni ancora di memoria fono altri du* Libret- 
ti, uno intitolato: Origine , Progrejjo , e dilatatone della Via 
Crucis , Rampato in Venezia per il Zatta nel 177 £., e I’ altro 
Rampato in Faenza pel Benedétti col titolò: Pratica della br'tc- 
ve Vi* Cruciti che fi fa ogni fera nella Chiefa de' PP. Mentri Ojfftr- 
vanti prejfo Bnfighella , poiché in effi con alcune malto bene ef- 
polle ifiruzioni s’ mfegna il modo di erigere, e fare la Santa- 
Via Crudi. Parimenti un altro libretto- uscì dalli Stamperia 
di S. Tommsfo d’ Acquino in Bologna nel 1766 . col titolo: Me- 
todo pratico della Va Crudi il luti rato da certe notizie relative alle * 
quattordici Stazioni , che in Gérufaiemme furono bene offe r va te 
dall’ Autore, che di recente era ritornato dalla' vilica de' Santi 
Luoghi. Molto ancora è da commendarli Io Rampato in Milano- 
appreffo il Galeazzi nel 1766- col titolò: Via della Salute ; poi- 
ché in effo ad ogni Stazione fono ffpolle Tei Meditazioni altre: 
lunghe, ed altre brevi, tutte fondate fulle frali' della Sacra 
Scrittura con urr unzione, che penetra , e cava dagli occhi le: 
ìiig;ime „ c. dal cuore la contrizione. Quindi Rimohti ancor 

noli 
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t»oi da tanti efempj atti mo efporti nel 1777. Ftr le fl:n*pe 
.del Carmignani in Fam a 1 fregi delia Vìa Crucis , acciocché 
ammirandone i Criftitni l’ eccelli nza , c ccnfiderardcnt i van- 
taggi, $ infiamma fiero a praticarla fovente per fare acquirto 
di un teforo di meriti ai grande, e drviziclo. • 

Alle premure, e follccitudini de' Frati Minori a promuo- 
vere la divozione del Sant’ Efercizio della Va Crucis unite fi 
fono quelle d' mòlt’ altri fuori dell’Ordine rofìro# Taccio i 
Sommi Pontefici Innocenzo XI. e XII. Bcnedctro XIII. c XÌV. 
Clemente XII. e XIV.., i quali approvando colle loro Bolle il 
fant* Efercizio della Via Crucis l'hanno altamente commendato, 
ed inculcato. Taccio i Vefcovi, ed i Prelati ( Ira quali fi è difila- 
to I* Illuftritfimo, e Reverendiflìmo Monfigrore Ghm-maria 
Caftelvetri meritiflimo non meno, che zelantiffimo Vcfcovo di 
Reggio) che ogni cura hanno porto, cd ogni Audio - , perchè 
nelle loro Dioccfi fiabilito folle, e praticato. Taccio gli Uo- 
mini infigni in lettere, ed in pietà, che l'hanno colle loro 
poetiche compofizioni illnfirato, tra quali il celebre Abate Me- 
tarttfio, che in brievi sì, ma tenere firoffe cantò dcll’appt- 
fìonaro Signore il dolorofo viaggio, ed il Ch. Arciprete Giro- 
lamo Baruffaldi, che in tanti Sonetti di dottifiime annotazioni 
.corredati efpofe Jc Stazioni della Via Crucisi e folamente farò 
menzione del divoro Autore, che per le (lampe del Malatc- 
fia diede alla luce in Milano l’anno 1753. Gli Eccitamenti ai 
Janto-i e divoto EJerutfo della Via Crucis i come pure del Sig. Dote. 
Araldi Configliere di S. A S. Èrcole III. Duca di MoHena fe- 
licemente regnante, il quale nell’opera fua -.Pratica delle Virtù Te • 
$legah Fede , Speranza , e Carità , ftampata in Modena, efpone 
yn breve s», ma affai concctrofo metodo di fare la Vìa Queir , 
Ma benché fin’ ora ufeiti fieno alla pubblica luce infiniti 
libretti della yia Cruci , in cui per via di Meditazioni ven- 
gono proporti a conficltrarfi i Mirtcrj della Pa(fione,e Morte 
.del Redentore, non nc abbiamo però ancora trovato alcuno, 
in cui s efpongono per va di vivi,eforti Difcorfi, che fcuo- 
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•endò l’animo dedi. Ascoltatori Ir muovano a fuggire il vi- 
zio ,-c a feguirc la virtù; Il perchè cooperando noi di quan- 
to profitto,. c vantaggio riufar potrebbe il' lànt’ Efercizio del- 
la Via Crucis^ Ce per mezzo di tanti Difcorfi fodero proporti’ 
a confiderai i Miller j della noftra Redenzione ,-abbiamo giu- 
dicato bene di efporrc appunto in 1 tanti Difcorfi morali da' 
farli al popolo,; or l’uno, or , l’altro- giufta la circoftanza* 
de’ tempi r e 1’ opportunità degli affari quanto dagli altri’ 
viene efpofto per mezzo di tante Meditazioni}- e perchè nien- 
te manchi alla perfezione dell Opera- I* abbiamo divifa in tre 
parti.- Nella prima fi comprendono i Difcorfi da farli avanti 
la Via .Cruàs ne’ quali fi fpiegino i pregi, 1’ eccellenze, edi 
utilità, della medefima. Nella feconda fi contengono i Difcor- 
fi alle Stazioni dèlia Via Crudi ,. nc’quali fi efpongono i Mi- 
flerj che in elfc hà operato CriftS noftfro- Signore, ed il 
frutto, che quinci fe ne può ricavare. Nella terza fono com- 
prefi i Difcorfi da farli dopo la Via Crudi , ne’ quali coll'au- 
torità de! SS. Padri fi efpongono le parole da Crifto dettemi 
Croce,- e fi confederano le Santillime Piaghe, le quali ficco- 
xne furono il figlilo della noffra Redenzione» così: lò fono an- 
cora di quella povera noffra fatica» e perchè’ al dire di Sam 
Dionigi Areopagita l’amor Divino confi (le più negli alletti del' 
cuore,- che nelle cognizioni della mente, abbiamo- conchiufo» 
ogni- Difcorfo con- un’ affettuofa preghiera alluliva alla mate- 
ria, che nel Difcorfo li è trattata.. 

Qui non ci ftenderemo a feufare quell’ opera noftra , fé- 
mai ad alcuno fembrerà troppo incolta, e difadoma } c foli- 
mente ci protelleremo, che altro in effa non: abbiamo avuto» 
in mira, che il frutto, c vantaggio de Divoti del Sant’ Efer- 
cizio della Via Crudi }. onde non; fidamente* per loro- eru«- 
dizione abbiamo illuftrato- quelli Difcorfi con alcune annota- 
zioni r ma dippiù gli abbiamo fondati fu!f autorità; della Sa— 
ora* Scrittura,- c de’ SS* Pàdri, ed anche non- abbiamo 1 avuto- 
difficoltà: di. levare, da: ale»: Autori interi palli , che conofciu»- 

tu 
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PREFAZIONE. 

tì abbiamo convenir più al loro vantaggio , e profitto, con» 
-iettando anche noi con verità) ciocché S. Bernardo diceva ai 
le fletto per umiltà: Non fn<n ego profondi ftnjus , ncque ad co 
ferfp/cacij ingenita ut novi quidpiam ex me ad'mvenire pojfim. (a) 
(Li lusinghiamo nulladimeno della discrezione de’ benigni Leggi- 
tori, che non riguardando nè alla battezza dello Itile, nè al- 
la Semplicità dell efprefioni, ma Solo alla candidezza dell* a- 
mmo, colla qujJc vengono loro proporti a confiderare li fa- 
grofanri Mifterj non in perfuafibiiibus h umana J aprenti a ver bis , 
come parla 1 Appoltolo (b)^ Jcd in oflenfione spintiti , & vir - 
tutisi farà anche quella Opera nortra con non minore aggra- 
dimento dell altra, in cui esponemmo i Pregi della VtaCrucìt , 
p accolta, e accetta. Così piaccia a Dio, che l'abbondante 
preziofa Semente, che_per entro vi è fparfa, non abbia Solo 
a lufurreggiare in bel verdume, ma che profonde mettendo 
le radici, germogliar anche porta a Suo tempo, c granire, e 
fruttificare frutti di vita eterna, talmente che camminar j fi 
veggano di pari patto il frutto delle buone opere, e il ere 4 
(cere nella cognizione di Dio, e de’ Suoi Mifterj fecondo que- 
lle parole dell Appoftolo (c) : J» omni opere bono frutti frantesi 
& crejcentes in fcientia Dei , 



B 

Sartia l®. in caat. (&) i, Coriuth. t. v. 4. (e) Golofl, 7.V. K< 
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PARTE PRIMA! 
DISCORSI MORALI 

DA FARSI AVANTI . j 

IL S\Nfr ESERCÌ ZIO DELLA 

VIA CRUCIS. 

DISCORSO I. 


1» VIA CRUCI? confile nella' piar meditazione de’ dolori , che Gesfc 
patì nel viaggio da lui fatto colla Croce Tulle (palle 
dal Pretorio di Pilato fino al Cai vario. 0 i 

* •• S 

Recogitite eurtty Qui txltrn fu/ftmuit a yeccxtonlus adverjus 
Jeriieltpju» contr x neh we m r HjDr. n. Vr Ij, 

Oc! Dio, quef grande onnipotente Iddio, il qua- 
le è ficea nelle miftricordie, vedendò la pre- 
varicazione di tutto I uman genere, moffoa com- 
paflìone di uno (laro sì trillo, e mi feribile, che 
ad eterna morte if conduceva? mandò 1’ Uni- 
genito fuo Figliuolo? acciocché vellica di no- 
lira mortale fpoglia collo sborfo del Tuo' predo fi-fimo lingue 
Io libi" rafie dalia mi feria fua, e lo reflitmlfe a q iella Sdazia* 
che aveva pel lungo fua fallire irrancdiabiimcntc per luca : - ; 

Oeur 



fi) la Via Crucis materialmente con fi! e rata è quel' tratta dì Stra- 
da,, che* Crifto- colli Croce Tulle fpalle fece' dalla Cafa di Pilato fina 
al Calvario ,diftiato in quattordici Stazioni, perché' quattordici furono' 
i luoghi , ove Crifto fi fermò. Confiderai però formalmente è tale, 
quale nel titolo del Difcorfo fi rapprefenta, giuda il fentimentod' In- 
nocenzo XI. che la chiama in Dicrtt. 18 . Junii 1 6*4. Vi* Cruci t g'ef' 
fiiF y & devttim illerum grtffuur» mtÀHtfioncn*. JaRlibttC^ Jjf W P Ctt h 

tuw Eraacifcaa- tu ijt. 
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Deus autettt , dice I* Appoftolo , qui dives ed in miferlcordia , prop* 
ter nimatn charitatem franti qua di /exit nos , & cum ejjemus mortiti 
peccatiti convtvifcavit nos tn Chnflo , cupa gratin’ favatt eftit. (a) 
Ma gli Uomini invece di prevalerli di una grazia si frgnalata in 
vantaggio delle anime loro, vivendo .una vita, tutta degna 
di quella Redenzione, che a sì caro prezzo era Rata dal Figli- 
uolo di Dio operata > fé ne vallerò a maggior danno loro , e 
perdizione, trasferendola, come parlai' Appoftolo Giuda, in 
ogni Scelleratezza, ed iniquità, Dei gratiam transferentes in U* 
xuriam ( b). Che però il benigniamo Signore, ebe qual Ma- 
dre pietofa verfodi noi Tuoi dilettiftimi figliuoli, procura in 
ogni tempo farci godere gli- ctfc tri dello fvifcerato filo amore 
colla ptodtgalità de* tuoi doni, allorché miferi ci rendiamo len- 
za la di lui grazia per io peccato, vuole, che a quella ritor- 
niamo, mediante 1* acerbiftìma Pacione dell’ Unigenito fuo Fi- 
gliuolo, il quale per fantifìcarci col fuo fan gue, fuori della Porta 
Giudiciaria, carico di pefmtiflìma Croce fu condannato a morire 
fui Cai vario. Propter quod & Jefus^ dice 1’ Appoftolo delle Genti fé), 
ut fanftijicaret per fuutn fangutnetn Popu/um^ extra Por tam pajfus ed. 

Uiciamo dunque ancor noi fuori della folla del Popolo, r 
e fcguiamolo, fcnzache ci trattengono i rifpetti umani, e 
foftemamo con efto lui gl' improperi di chi nemico della 
Croce potrebbe forfè la pietà noftra deridere: Exeamus i- 
gitur ad eum extra cadra improperìum ejus pori ante i( d f. Mai non 
faremo di lui degni, non faremo mai buoni Criftiini(e), 
nè altrimenti giungeremo mai a quel bel Regno di gloria* che 
con tante pene ci ha acquiftaco, fé non lo feguiremo colla no- 
ftra Croce, fe non camminaremo fulle di lui pedate ( f ) 9 fc 

non 

■ ■ i ii . i — 

(a) Eph. i. v. 4. & 5. (b) Ep. Jud. e. 4. (c) Htbr. 1?. 12. 

( d ) Htbr. 13 . 1 j. ( e ) Qui non accipil Crucem fuam , & fequitut 
me t non tft me dignus . Matth. io. 38. Qui non bajulat Crucem fuam. 
&“ venie pofì me , ncn prteji meus effe difapulus . Lue. 14 27. 

(f) Qui dicit in ipj t manere t debet, fuut Hit ambulava, & ip/t ambu • 
idre, i. I». 2 . 6. > 
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hon prenderemo parte nelle fue pene: Si tamen eompatimur , ut 
& ctngiorìjktmur (<*). Pur troppo il Demonio ogni arte ufa, 
ogn’ induftria pene in opera per ifiaccarei da Dio, ed allonta- 
narci da lui col diletto di quelle apparenze terrene , e noi voJ 
lcntieri condifcendiamo,e volontariamente diveniamo fuoi {chia- 
vi colla vana fperanza di dover lungamente godere un vivere 
a noftro piacere lenza (cuocerci una voka dal noftro letargo, 
che i fenfi ci opprime, e ci condanna ad una eternità di mi- 
ferie, e di tormenti. Ah! Peccatori, ut quid dilìgiti t vanitater* 
& quwrtùs mendacium ? Chi vi allucinò gli occhi della mente, chi 
vi ledulfc il cuore a feguirc ftrade Aorte, firade il cui princi- 
pio è amarezza, ed il fine è morte? Peniate di grazia, penfa- 
te al Figlipol di pio, a quale fiato l’hanno ridotto i miei , * 
voftri , i peccati di tutto il Mondo. RetogitMe eum , qui tuletn fu~ 
fiìnwt « petcatonluf adverjut Jrmrt/pfum cont radili tonetn . Sì pur* 
troppo i peccati nofiri furono quelli, che iti una maniera la* 
più fpietata, la più fiera di quante mai o prima, o dopo fieni» 
intefe nel Mondo, tanta apportarono contraddizione al più in- 
nocente tra innocenti, al più lauto tra fanti, a qutfto Uomo 
Dio: Recogitate eum &c. 

Per riparar dunque un difordine sì grande, uno feornoi 
sì obbrobriofo al Figliuolo di Dio da noi recato, altro mezzo 
non v'ha, che accompagnarlo nel Aio doloro fo viaggio colla 
Croce fulle fpalle dal Pretorio di Pilaro fino al Calvario, me- 
ditandole con pia mente, e con cuore contrito, e dolente tut- 
te le acerbe pene, c tormenti atroci, che vi tollerò, e patì. 
Chiunque pertanto fcguir vuole I* addolorato Signore neghi fe 
fielfo, prenda la Aia Croce, e lo accompagni con mente di- 
VQta , e di compalfione ricolma per una firada non g'à fparfa 
di fiori, e di delizie, ma bensì coperta di fpine, e brgnatadi 
(angue: Si quii vult venire po/l me , ci dice, abneget Jenuttpjum 
6 r tollat Crncem fuam^ & fequatur me(b /, ben ficun, che fe fa- 
rete 

ll1 * ’ — 1 i'-< ■ '■ - -11 . ~ 

« . - - ■ * , ‘ , , 

(a) Rem . t. 17. (b) Matti. \ 6 . 14, 
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itte Jelfe fae paflioni compug u , farete ancora , d?ce ! r Api 
poltolo, delle fue con lo fazioni r Srtut focii pofliomm efltty fic e* 
riti 1 , & conjofatianit (a). Correte dunque** Diiecturum, cut- 
lete: tra le braccia fue amorosi lime, e con I grime- di vero pur- 
cimento de* voitri peccati mefeolanda col fu*fangu* il voftro> 
pianto 9 fatevi un lavacro preziofo, con cui lavando le anime 
«olire di tatui peccati gà lorde fporehe,, le rendiate belle 
al fuo divina colpetto. E. fe. non vi lenti te nel cuore d fpofi- 
fcione bifilare ,, che par badar dovrebbe- il f>Io rimirar un 1 
Do per voi crocierò, e morto, per ecctcarvi al pianto, ve 
lo cavi il viaggio dolorofo, chi ei. fece al: Calvario^ col ram- 
ni ntarvi tutte le pene , che vi pari ,, e tollerò-. I Af Calvario 
dùnque, 1> letri(TLni,.al Calvario: venitt^ afeendamut ad mon* 
tem Domini (h)y. e camminiamo’ dietro a Gesù , che ftaxrp* 
•olle lue orme un cammino tutto di fanguc . Egli col pefo» 
della fua Croce,, ma pm pefante per il carico- dcnoffri pecca- 
ci, camm.no lo fpazio di palli mille, e trecento- felTant* uno,, 
ad ogiu io de* quali, faceva nuova offerta della fua vita all* 
eremo (uo Padre,, acciò tutta- confuimta per il nfeatto delle: 
«Anime, dovelfcro quelle ritornare alla grazia ereditarie del Pà- 
sadifo. Incamminiamoci dunque con quel- fennmento di dolore? 
e di compadrone , con cui menta d‘ edere riguardata la Pallio-- 
ne, e Morte di un Dio fatt’uomoi ed offerendo ancor noi all!' 
•ffèfa divina M'*eftà in unione de ? luof que” pochi palli, chefa- 
remo per quella Strada dolorofa, rivolti a Gesù preghiamo- 
lo con. vero pentimento delle noftre colpe* accertar quelle me- 
ditazioni della fua fanta Pàflione - in foddisfacimcnto de' noli rii 
peccati , ed in fuffragio dèlie Anime fante del Purgatorio y e*, 
facendo col cuore più che colla bocca la confellionc de* nolt’ri; 
felli , ricaviamone da elfo lui benigno il perdono.. 

Eccomi, o* Gesù amabiliffimo, rutto- c°n tu fa, e pieno tT- 
«rote- a’ piedi, della voitrai fanriflima. Croce,, che fo/lcnestc: 

con* 


4M. U Ctrwthi- c Tv U>ì Midi» 
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erti tanto fpafimo delle voftre /corticate (palle da 1 Pretorio di 
Pilato fino al Calvario , e /u ili cui per amor mio con grofli 
chiodi appefo vplefte morire . Io confetto di diete quel tradi- 
tole, che yi ha cor» la (una di tanti peccati jl pefo accrefciu- 
to della ycftra Croce, e vi ha barbaramente lu di otta edi- 
ficato, e p .ù de' Giudei empio, e crudele vi ho con nuovi pec- 
cati la voftra pattione rinnovato, vi (io conculcato, ho pro- 
fanato il vcftro Sangue, e barbaramente vi ho rie roc fido iti 
me ftdfo tante volte, quante ho avuto (ardire di gravemen- 
te offendervi, mio Dio. lo sì, io fui Tempio, che mille vol- 
te vi ho crocifitto, ehe vi ho darò mille volte la motte? Eg* 
peccavi.^ ego inique egt. Jo colla mia (uperbia, e vani per (ie ri 
yi ho coronato di fpinej io vi ho itr brattati gli ccr hi coll» 
mia curiofità, co* miei (guardi immodefti: io colle mie detra- 
zioni , colle beftemmie , e (pergiuri ho oltraggiato le voftre 
orecchie: colla mia intemperanza yi ho abbeverato di fido 
Còlle mie difonefià vi hò flagellato io finalmente con tanti 
miei peccati vi ho impiagato, vi ho inchiodato, vi ho ucci- 
fo. Ah! iniquo, ah! federato. E non fi (pezza pel dolore^ 
quefto bai baro mio cuore , e he tanto ha ardito contro d‘ uà 
Signore sì grande, c sì buono, ehe n i ha amato canto, li- 
no a morire per me vii fimo verme della terra, p.ichè non 
andaflì eternamente perduto/’ Ah! mio caro Gesù, mi pmio* 
C ddgo con tutto il cuore di tanta mia empietà, e mi ci (pia- 
ce di non averne tanto dolore, ehe bsftr i ma ponendo ogni 
mia fperanza ne’ meriti de* voftri par ‘menti , che (peculmcn- 
te (offri fte nel viaggio dalla cala di Pilato fino al Calvario* 
fon fieuro d’ottencrne benigno il perdono, e la grazia di non 
offendervi mai più. Accettale intanto in i/conto di tante mie 
colpe le pene, che io vi efferifeo, da voi /offerte per quella 
voftra fanguinofa via, e ocnccdere a me, ed allenirne del 
Purgatorio (Indulgenze dalla Chicfa a quefto Santo Eferd- 
hwo- applique . .... .... 
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DISCORSO II 

DA FARSI AVANTI 

LA VIA CRUCIS. 

La VIA CRUCIS è Rata da Crifio noRro 
Signorc i n legnata. 

Ego fum vìa , verità/ , ir vita, Jo: 14. 

0° v ’ ha dubbio, che la premura più grande dèi 
Fedc,i *I u f^ a eflcr debba di ritrovare la Rrada pià 
ficura^più facile, ed opportuna per avviarli al Cie- 
lo, c falvarfi. Così un Pellegrino, che fia.di ritoc- 
no alla Patria, altro non defidcra, che il fuo viaggio fia ,ficur 
ro, facile, e breve. Noi al dire di S.. Gregorio il Magno neh- 
la prefente vita Ramo come tanti Pellegrini , che cam min ial- 
ino verfo la noRra beata Patria del Paradifo per una Rrada 
da' Demonj , come da’ tanti ladricciuoli inviabili infeRata: Nos 
in pnefenti vita quaji in via fumai , qua ad Patriam pergimurs 
maligni autem fpiritus quafi quidam latrunculi iter nofirum obkdent, 
(a) Quale Rrada adunque ritrovar potremo per porci in fal- 
vo, per guardarci da' nemici sì portenti, e maligni.'' Davidde* 
quel Re a Dio sì caro, ch'egli RcRo ebbe a dire, eh’ era fati- 
lo fecondo il fuo cuore: Invenì David filtum J effe vtrutn fecun» 
dum cor meurn (b)^ anfiofo anch’egli di trovare queRa Rrada, 
lo pregava che le Rie vie gli dimortrafle, e li fentieri fuoh 
gl' infegnaflc; Vtas t uar , Domine , demjnflra mihi , ir fe inita: tuar 
edoce me (c ), e a calde lagrime fupplicavalo a fargli nota la 
Rrada, che tener doveva: Notam fac vi am , in qua amlulemld) 

Ma 


fa) Hom, ir. in Evang. (b) l« Reg, 13. 13. (c) Pfal, 14» 
£d) Pftl, 14.1. 8. 
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Mi grazie, ecenco,e mille alla bontà infinita del D'vin Signo- 
re, il q aale Scorgendo dall’ eccello Tuo crono le- ftorte vie» che 
dilli’ juman genere fi;baccevano, matto a 4' lui compaflione non 
folo Ci, è contentato deviarci l\Uiiigen co fuo a quello fyl fine 
di additarci a viva voce la vera ftrada, madi più per ficurezz^ 
nofira maggiore volle, che l’ i (letto eterno fuo Figlio fotte non 
folo nofira guida, e maeflro, ma anepra ftrada, e via; Pa- 
rum erxt Dto , ut F'ilìum faceret demonfl ritorciti via: così ne /piega 
le fue meraviglie S.Agoflmo,. e uw. jp for* vtam fccit. '.6 tale 
appunto vefticofi di notila mortale, fpoglia próteftofli d’ edera 
il Verbo increato,' allorché cJifTe 9 eh’ ci folo era la firada $ fi- 
cara, e certa di andare al Padre? Ego fum vìa, verità s, & ve* 
ta y vento venie ad Pxtrem n'tft per me. Egli è via a eli' efempio, 
fpLega S. Bernardo (a), verità nelle promette, c vita nel prc* 
mio; via in exempio , verità s in promi ff a., vita in premio. -, 

Egli è via neU’efeinpio: via in exomalo». Ma qual' è que- 
ll’ efempio, che il noftroDivin Maeftro ci ha lafciato? L’ efenv* 
pio della manfuecudine, e dell’ umiltà : Difcite a me, ei dice, 
quia mitit fum , & humilis carde . L’ efempio dell’ an negazione 
della propria volontà, e della tolleranza delle avvertita „ Qui 
volt venire pad me, aineget femetipfum, tollat Crucem fuam, »6' 
fequuur me. V efempio de’ patimenti , e delle mortificazioni, 
per cui al dire di S. Pietro ha egli patito, e fparfo il fuo pre* 
ziofi'fimo Sangue; Chri/Iur paffut eff prò nobtr, vobit re [infierir e- 
x emplum, ut fequammi ve/iigia ejui . Quell’ è l’ efempio , che in 
tutto il corto di vita fila, ma fpecialmente nel gran viaggio 
dalla Cala di Pilato fino al Calvario ci ha dato Gesù, eUa- 
feiato in eredità, talmente che ei fi procella di non voler ribo- 
nofeere per fuo difcepolo , chi non prende la fua Croce, e noi» 
Io Teglie: Qui non bajulat Crucem fuam , & venie pofi me, non 
pate/i meui effe Difapulus. Eppure dopo efempj sì chiari, e ma- 
nifefii di umiltà, di manfuecudinc , di pazienza , cdi mortifica- 
•• C. . M.ì 'C c zione’i 


I (a) Script?, in Ceni Dorar, 
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zione, di carità, e di tutte le altre virtù) che fono quelle rie 
dirette, p r le quali Dio guida il g>u(io all’eterna felicità: Ju- 
dum ieduxtt Dommus per viaj rettisi chi v’ ha 9 che ad imitarle I 

fi faccia ? Che fi faccia a fcguirle c< n eoltanza, e fedeltà.*' Una 
£ola inclinazione perverfa di volontà non balla ella per levarci 
di ftrada, per farci torcere il retto cammino? Quanti prefetti 
fi trovano per farci credere lecito ciocché piace ? E per dare ai 
vizio qualche autorità, quante volte lludialì di ricuoprirlo col 
manto della virtù/ Voluntatis prgpenjio auttontatem vitti* quirite 
ÌJ- quod malum e/?, lonum , aut tono proxnmm effe fuadet , dice 
S. Agoftino) che forte imparato l’avea dallo Spinto Santo, il 
quale c’infcgna elfervi certe ftrade, che all’Uomo) perchè fa- 
cile a lafciartì guidare dagli oggetti fenlìbili, paiano buone, per- 
chè piacevoli i ma che in realtà conducono pilfo palfo , e len- 
za che fe ne avvegga, a lagrimevolc precipizio: Ed vita , quoevt- 
detur homint retta , novijfima auttm ejus deducunt admortem (a). Per 
non prendere dunque abbagl o in un’ affire di canta importan- 
za, atteuer ci dobbiamo, DiletrilTìmi, alla via di Callo, la 
quale benché fia Uretra, afpra, e diffìcile al dire diCriilomc- 
detìmo: Artta ed via , qua duùt ad vrttm (t)ì ella è però li- 
cura, ci’ unica, e fuòri di quella non v’ hi falutc : Ego fum 
via . . » nemo venit ad Patrem nifi per me: Via Chridi ed [equi paf* 
jiones ejus 9 foggi unge S. Agollmo: Noli per aliano viam ire , qnvn 
per tlùxnti quz tpf e iv'tt . Bara vide tur , fed tpfa tata td . Alta for- 
tajje deuttas habet , fed Utronibus piena ed » 

Quindi il Divin Signore, che ben fapeva quanto importi 
il bene inltradarli, dopo d’ aver detto, ch’egli era la ltrada 
nell'elcmpio, che ci lafciava, Egofum via in ex empio s io ggiunfe, 
eh’ egli era altresì la verità nelle promclTe,^ ventar inpromtjfo , 
affinchè intendeffimo , che in lui cercar drbbiamo la verità , fe 
trovar vogliamo in lui la firada. Il che canto è vero, che 
moflrarono d‘ andarne perfuati li Farifei medefimi, tuttoché 
Tuoi nemici, qualor gli diflcro, eh’ elfi fapevano, eh’ egli era 

vera- 

- — — ' ' ^ 

(*») Prov. 14 . 11. (b) Ma:th. 7 . y. 14* 
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Verace, e che in verità infognava la via di Dio: Magider jcimu /, 
quia verax et -, & via m Dei in ventate docci ( 4 ), ed altrettanto 
predille il Salmilta, allorché cantò folla Cererà dfer tante ve- 
fità tutte le vie del Signore.* ornnes via tua ventati b), Ma 
fc Crifio roedefimo è la verità» c fe la verità medefima fi pre- 
tella» che Crifio è la via, per cui camminar dobbiamo per con- 
seguire 1‘ eterna falute, quali altre dottrine cercar vogliamo, 
qual’ altre vie vogliamo Seguire, fe non fe quelle, che Crifio 
medefimo ci ha infegnate, fe non fe quelle, che Crifio mede fi- 
mo ha camminare.' Oh mifera defeendenza d’Adamo! grida il 
Profeta Reale: F tlii hominum, ufqurquo gravi corde ?e perchè mai 
lungi dal vero correte dietro alla vanitale vt fiancate in iègUH 
re la menzogna? Ut quid diligi ti t vanitatene ,& quaritit mendaciumf 
(t) S. Antonio quel gran Taumaturgo dell' Ordine mio non 
sà darli pace in villa di un oltraggio sì grave, clic da' Seguaci di 
C ritto riceve la verità » e invelino da quell’ ardcnciflàmo zelo, 
che animava il fuo fpirico, un gran che! diceva, fe ri Demoni» 
propone le fue ma (fi me fi abbracciano» fe il Mondo le fue, li 
abbracciano, fe le fue il lenfo, fi abbracciano: quelle Solamen- 
te di Collo, che fono le vere, non trovano fluito : Cr e dune 
Dammi-, credunt Mando-, credane carni , foli ventati credulità! ne - 
gatmr. Eppure fi fi, che il Demonio alletta con promette , che 
poi non fi adempiono) che d Mondo ofiferilce beni, ebe poi non 
fi ottengono) che il Cenfo lufiuga con piaceri, che alla fin del 
gioco cambianfi in amarezze. Sì fa, si, fi fa ; eppure eredunt. Solo 
a quel Dio, die ha la venta per ettenza, le cui promette 
fono i n fiali bili ,che per e fiere Capienza infinita, e infinita Can- 
tila nè può ingannare, nè può ingannarli » non fi crede: Soli 
ventati credulità s negatur. E quii è mai di sì lurtuofo Sconcer- 
to la cag onc? Si ventate m a\o vobir , interroga Cri'to i Suoi 
Fedeli , come già interrogò « Farilei mal gii, /i ventatene dita 
vobit , quare non tred/tii nubi? ( d) Perchè piùcchè a me baili a 

dar 


•- (.*) Matti . tu Cb) Pful* ‘«8. (c) Pfal. u (d)/#. 8» 
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dai fede a’ miei » ai voftri nemici/ Se io vi dico di mortificar 
le voglie 9 perchè credete voi, a chi vi dice di fecondarle? Se 
io vi dico di abbornrc le vanità» perchè credete voi 9 a chi 
vi dice d’ amarle /.Se io vi dico di gradire ia fuggezone» per- 
chè credete voi 9 a chi vi dice di Scuoterla? Quello »> che io 
vi dico 5 è pur verità: quello9 che vi dicon gli altri 9 è pur in- 
ganno; e perchè dunque 9 e perché credefi agli altri 9 e a me 
non fi crede ? perche ? Si ventatene dico vobis 9 quare non crediti t 
tnihi* i , * . 

Ma fe Cri fio ci aflicura 9 eh' egli è la via nell'cfempip» c la 
verità nelle prometter Ego furo vici io exemplo 9 & ventar in pronti f- 
fot qual’ dubbio 9 ch’egli Ila altresì la vita nel premio 9 cui noi 
aspiriamo/ vita in premio. Per intender però un punto sì nlee 
levante» con vien faperc9 che Crifto dicefi noflra vita; sì per? 
che richiamatici dalla morte. di colpa 9 in cui avevaci fcpolti la 
difubbidienzi del primo Padre» ci ha col fuo fanguc rigenerati 
a nuova vita disgrazia» sì perchè» mercè l’ infinito valor de Tuoi 
meriti » eglic il principio di tutte le azioai meritorie della noftr’ 
anima di modo che ficcome fenza l'anima è morto il corpo 9 per- 
chè privo del principio d’ ogni operazione vitale; così lenza grazia 
« morra 1‘ anima 9 perchè priva del principio d’ogni operazione 
meritoria. E quindi fu il dire» che fe’ l’Appoftolo convertito» 
onibi vìvere Cbrì/lut eft ; e dir volle 9 giufta la fpiegazionc di S. 
An(eImo9 che la nuova vita» che refpirava» altro non era9 che 
• lavica fletta di Criflo: Non habeo vitam , nifi Chrt/lutns vita na- 
feofìa» è vero» come la chiama l’Appoftolo» vita abJcondita 9 
-perchè da’ fen fi non conofciuta» ma però non meno pregevole» 
perchè vita affatto divina. Ma quefta vita sì prcziofa» quanti 
v' hanno che la pregiano» che quella (lima ne facciano » ch’ella 
cotanto fi merita / Per isfuggire la morte del corpo» morte che 
a confronto di quella dell’ anima» appena dee dirli ombra di mor- 
te» tanto di cautela fi aJopra » tanto di attenzione» quanto più 
di premura moftrarfi dovrebbe per ifchivar la morte dell’anima» 
che folo merita nome di morte/ Eppure» oh Dio! fluir dabit* 
dirò aneli’ io fofpirando col dolente Profeta» quis dalie acuiti 

mài 
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ttteis fon ter» lacrjma* um 5 & ptorabo die 5 ac ntéìe ittterfìflci fl’os ?*• 
pulì meil(a) Echi jri caia lagrime da pianger condegna- 
mente Je tanre flmgi, che fa tutto giorno di anime battezza- 
te il peccato / Ha un bel gridare EzecbiclJo ( b) .i Anima •> qua pec- 
i caverii , ip fa mori e tur. L’anima 9 che peccherà) morirà. Si vuole 
-nondimeno 1) peccato. Il peccato fi ama 5 fi cerca) fi alberga) li 
accarezza 9 fi nudre 9 fi porta con giubilo perle ltrade 9 e perle 
piazze, nelle calie 5 e nelle Chicle,» al fonno, al convitto) al paf- 
feggio . Dove fi tratta di viti) e di morte temporale) fi vuole più 
..torto che la morte la vita > dove fi tratta di vita) e ' di morte 
^fpiritualp ,.fi Vuole piutarto che la vita la morte: Eligent mtr- 
direbbe di nuovo Geremìa , magis quatti vttam . ( c)Q cecità 
deplorabile! o mortruofa infenfatezzai . *.» • • r ) • 

, J. Deh! cari Udirori^fate un po più di Rima di quella vita* 
eh’ efier dee Ja più cara» perchè la più degna) la vita dell’ani- 
. maj e' giacche quefìa fola in Grifto* che è la vera* vita 5 Ego 
t Jum vita ) può ritrovarli , qui me invenerit , ,im ernie ntam , in Cri** 
fto ricerchili: Quirite Dominion , & vivet anima vedrà (d). » Ma 
)) altra via non v'ha) dice il divotiftìmoTcmmafb aKempis(e) h'*? 
M per arrivare a querta vita 5 che la ftraàa della Santa Croce. Lì Lij 
e. 0 ) Andate pur dove volete, cercare quel che volere) e non tro- yLv^ 
m vftrcte. più alta via di fopfa) 'nè più iìctrra di fóttO) fe non v tt £/ 
)) la via della, Santa Crocci Peraò^dtceS; Agcftirof/I) ij Fi- ^ 
gliuol di Dio fi c fatt’ Uomo per farli noftra rtrada. Cammina- 
te dunque, Dilettiflimi , per la rtrada di queft’ Uomo ) e arri- 
varne a Dio. Non vogliate cercare per qual’altro mezzo fuor 
di cflo a lui pervenir portiate. Sorgete dal lezzo de’ vortri pec- 
cati ) e camminate) camminate W buoni cortumi. filmi Dei 
ajjumendo hominem fatiti! cd via . Ambula per hominem , & pervenis 
ad Deum. Noh qua/ ere qua ad tllum pervenias frxter ipfum. Surgeli? 
ambula , ambula mori bus . 

E 


(a) Hiercm. 9. (b) Cap. 18. (c) Cap. 3. (d) Pfal. 8S. 

(è) Dt trnit. Ch. /. 1. c. li. ( f ) Serri}. 55. de viri. Dm. 
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,5 Oh Jquante grazie 5 parlarowi col divotiflTma a Kemp'fy 
55 (a) fono tenuto a rendervi, caro Signore, che degnato v* 
,, fletè di modrare a me, e di modrare a tutti i Fedeli una__* 
9 , ftrada retta, e buona, onde a voi felicemente pervenir poifla- 
„ amo. Imperciocché la drada vodra è la drada nodra, e per 
„ mezzo della fanta pazienza camminiamo inrerfo di voi, che 
„ flètè la corona nodra, la nodra mercede. Se voi non ci aveste 
„ preceduto col vodro efempio,chi mai fi farebbe prefo penflero 
,, di feguirvi/ 46 Voi dunque, caro Signore,che non folo flètè 
firada, ma ancora flètè verità, degnatevi d' idra darmi nella 
via della vodra verità: Dirige me in meritate tu a (b). Le malli* 
me vodre, che folofono le vere: Sermo tum verax ejl ( c )j fiano 
la m>a guidi, la mia feorta. Face ,mio Dio, che io bene le in- 
tenda , che io le ami , che io le pratichi , acciocché per mezzo 
d’ elfe pervenir poflfa a quella vita, che noo vede mai morte. 
Queda è l’ unico oggetto dé miei penfieri; queda è la fola fpe- 
ranza de’ miei defidcri# queda è l'unica meta de’ Miei fofpiri ► 
Deh J Gesù nvo, fpcranza mia, e mia porzione nella terra de* 
viventi, fpet mexy& portio me a, m terra vivendomi d ) , perquclk 
vita, che tra noi mordali ^conducedc in gemiti, e - in pianti dal j 
vodro concepimento nell utero purilflmo di Maria Vergine fino- 
ali' ultimo de vodn rcfpiri luL Calvario, concedetemi , vi fup- 
plico, che ad una vita si cara , e si ptcziola non muoia giam- 
mai, ficchè dopo avere in queflo- Mondo trovato in voi- viti dii 
grazia , in voi altresì trovi nell eternità vita di gloria» 



(») Tmit Ck. /. 3. c*p. 18. (M P/kL *4 r S* Qc) Io. *7. u. IJP 
{<*)• P/k/. 14,4. ó* 
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D I S C O R O III 

DA FARSI AVANTI 

LA VIA CRUCIS. 

La VIA CRUCIS è Via grarittima a Dio. 

non accipit C rucem fuam , & f equi tur me , 
non efi tne dtgms . Match, lo, 

E Ccoj Dfet ritti mi, di quanto gradimento fia aCriftoil 
fanto Elercizio della pira Crucis. Egli fi protetta, che 
chi non prende ia fua Croce, e non lo legue, non è 
di Itti degno: Qui non accipit &c. Se dunque Iddio me* 
defimo fi dicchiara, che non è di lui degno, chi non prende la 
fua Croce, e non lo fegue,chi potrà negare, che il fantoEfcr- 
cizio della Vi a Crucis non fia a lui grato , ed accetto ? Certa- 
mente fe in tempo di fua Paffione non ebbe cpfa, che tanto lo 
amareggiale quanto il vedere, che fra canti fpettatori delle fue 
pene non v’ era , chi avelie nè occhi , nè cuore per contriftarfì, 
c compatirlo , come fe ne dolfe pel fuo Profeta : judìnui , qui fi- 
tnul contri/laretur , & non fusti* )>e come non riufciragli adetto di 
fommo gradimento il ritrovare fra fuoi Fedeli , chi nducendofi 
alla memoria, ciocché allora patì, occupi i penfieri, e gli af- 
fetti in meditare, e compatire i fuoi dolori? Il mio Serafico Pa- . 
inarca S. Francefco penfando una volta feco fletto in che cofa 
aurebbe potuto maggiormente piacere al fuo Crocifitto Signore, 
aprì a cafo il Libro de* Santi Evangeli tre volte, e tutte e tre 
gli venne trovata la Pattionedj Crifto, onde inrefe, non etter- 
vi cofa da lui più defiderata , e gradita , quanto il meditare la 
fua Santa Paffione . Dippiù Critto medefimo di fua propria 
bocca dittila S* Cattenna di Bologna, che fe voleva avanzarli 

nella 


(a) P/oi , 61. ai. 
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nella fua gra zia, e gmdagmrfi il (1 > imire, n^n lafciiffe mai 
palTar giorno, che la memoria non noh >va(fe deila fua Paflìo- 
ne> anzi l’cfjrcò a dare quarta configli gl», altri ancorai fa- 
cendo loro fapere, che non v’era cola a 1 u p à grita, e ad elU 
p’ù utile > e vantaggiar ft mthi rem grxtxm, fiirque utilrm , ju - 
cundamque faxere velìnt , animum Ad Puffi meni meato converixnt. De- 
aerando parimenti un cerco Rcligiofo fi pere dal Signore qual' 
cfcrcizio far poteflft, che più grato forte a fua divina Mitftà, gli 
comparve il benegaiflitno Gesù colla Croce Tulle (palle 9 e gli 
dide. „ Mio figlio, non potrai farmi più grato orteq'Ho,che aju- 
5, tarmi a portare quella gravilfi na Croce. Fa Ipelfo la Vi* 
*, Crucis 9 e (appi » che darai gran, coniazione all’afflitto mio 
cuore (a) . Lo (ledo diife ad un altro Tuo divoto fervo il me- 
defimo Signore (^J„ Non v’ c cofa z me più grata 5 che vede- 
99 re fe anime a penfarecon umiltà 9 c divozione a’ Mifterj del- 
99 la mia dolorofa Pacione,, Perche;, foggiungc S. Bonavencuta, y 
99 il cuor del Cri diano è un* altare, nel qaale fi compiace il 
99 Signore 5 quando v 1 è il fuoco della divozione nudrico colle 
99 legna delle (ante Crocile colla memoria della Padìone 9 c 
99 Morte. del Redentore, <c (c)* ' 0 S] ' 

Ertendo dunque la Vìa Cm/>aCrifto Signore coranpp gra- 
ta, quanto impegnar cidouremmo in praticarla fperto^ e' fperto» 
in meditarla/ Se taluno patisce per amore di un fno amico in- 
giurie, pereodi, e carcere, quanto aurebbe poi a caro, che 
I* amico lo fiperte, e fpeflo fc ne ricordale! Mi fe qutl'amico, 
allorché gli vien parlato di ciò , che pec lui c dato fofferto, mu* 
taffe difeorfo, e non voleffc ne anche penfarvì, qual pena di- 
rebbe all’ altro il vedere tane* ingratitudine, e feonofeenza/ Qr 
querta pena appunto dal canto loro danno a Gesì quelle .ani- 
me, che poco, o nulla peafano ai dolori, ed ignominie da lui 
per loro amore foflferte s ma all'incontro grate gli fono molto,. 
« molto gii danno piacere quelle, che continuamente fi ricorda- 


no 


(.*) Spettri, Esempi . di/l. f. esempi. 158. (b) 4 pud Bltfium in ditti* 
££. Pa:rum c. 15. (.$') Opufc, di Perfetta viu c, 6« 
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no, e conlldcrano la fua Pacione . A quello fine p.ìr , clic 1* a- 
mante S'gaore,per fommimftrare diverli mitterj da medicare ali’ 
anime Aie dilette , abbia voluto puire diverfe fpecie di dolori, 
e di vituperi, Iegiture, fchiaffi, fl igeili, fpine, fputi, chiodi’, 
e croce» perciò ha voluto raprefentarfi a noi penante in diverfe 
fembianze, ora Aj dando fangue nell’Orto, ora legato in mezzo 
a’ Soldati, ora veftito con verte bianca da pazzo, ora lacerato 
da’ flagelli, ora col capo di (pine coronato quii Re da fcherno, 
.ora andando alla morte col Aio patibolo Alile fpallc, ora a ter- 
ra caduto forco il pcfaiuiflìtno legno della Croce, ora di fiele, 
ed aceto abbeverato, ora inchiodilo Ai d ima Croce, ed ora 
morto fu quel Ietto di dolori col fianco aperto. E chi mai à 
tali riflelfi non fi muoverà a piangere con lagrime di compalfio- 
ne l’amara Pa filone dell’amato Signore f Chi regger potrà a vi- 
lla di tanti rtrazj, che non gli fi fpezzi il cuore in petto, e non 
verfi dagli occhi un fiume d‘ amaro pianto? O felici noi 1 fe imi- 
tar potelfimo quel divoto Pellegrino, di cui Io Sp ondano (a) 
racconta, che partitoli da Diamantea fua Patria 11 portò in Pa- 
Ieftina, c dopo d’aver bagnato di lagrime tutti que’ fanti Luo- 
ghi da Cnfto noflro Signore confecrati colle Aie pene, e col 
Aio fangue, quando fu fui Calvario al rifletto, che quivi per lui 
era morto Gesù, tanto gli crebbe la compaflìone ,che doppia- 
togli il cuore in petto, per puro dolore fpiróima, perche tanto 
non ciè concetto, arrivi almeno la nirtra coinpaffione a fpre- 
merci qualche fofpiro dal cuore, e dagli occhi qualche (lilla di 
pianto. Santa Lutgarda, Vergine del Brabance , meditando le 
pene di Grillo, compariva co’ capelli rtigiadofi , e fanguigni; c 
Santa Liduina, Vergine Olandefe, mandava dagli occhi lagri- 
me di vivo fangue » e Santa Maria Maddalena de’ Pazzi al lolo 
mirare il Crocifitto pativa tramortimento , e deliquio. E noi, 
D.lettifllmi, ce ne re Ha remo duri, ed infenfibili? Chiunque de- 
fidcra lagrime per piangere la Pattione del Salvatore , le attin- 

C«) Ex Ctntipratenfi I. i. Apum. e. xj. 
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ga, dice S. Bonaventura , dalle piaghe di Gesù: Quittimque defi- 
derat aquam Ucrymarum , haureat de fonti ha , idcd de vulnerila Sai’ 
vatoris (a) . A voi pertanto ricorriamo, Piaghe lantiflìme di 
Gesù) acciocché ammolliate il noftro cuore in compatitone, e 
gli occhi no (Ir i in pianto. 

Crocifilfo mio bene, voi per il Profetavi lamentale di non 
aver trovato in tempo di vollra Pallio ne chi vi compatifce, t, j 
confolafle : Confo/antem me quetftvi , & non inveni . Ah ! che io non 
vorrei elTere uno di quelli ingrati: vorrei porgervi qualche con- 
forto con la compatitone del mio cuore, e con le lagrime degli 
occhi miei. Ma voi ben fapere quanto lìa duro quello mio cuo- 
re, e quanto aride quelle mie pupille. Per le creature non mi 
manca compafTione, non mi mancano lagrime ima per voi, mio 
Dio, Crearor mio, e mio Redentore, per me fommerfo in un' 
abiflo di pene, e di dolori, non ho cuore, non ho lagrime, non 
ho tenerezze, non ho affetti. Ah! me infelice! Al grande Spet- 
tacolo cella morte vollra in Croce, tutta la natura lì rifentì: 
vi et ir patì la terra , che tutta per dolore lì fcolfc : vi compari- 
rono i Cieli, che per mcllizia lì ofeurarono: vi compatì il 
Scie , che per pietà li ccchfsò: vi compatirono lino le 
pietre, che per compafTione lì fpezzaronoj ed io, per cui amo- 
re tanto panile, non sò piangere, non sò compatirvi. Deh! 
voi, caro Gesù, per quellaeeib ffìn o dolore, che foffrilte, al- 
lorché nel dolorofo viagg.o dal Pretorio di Pilato lino al Cal- 
vario non rrovalìe alcuno, che vi ccrrpatilfe, e conlolalfe, 
ccirpurgite, vi fupplico, quello mio cuore di pietra, e conia 
vollra Croce figurata in quella prod giofa vciga Mofaica, che 
dal duro fallo leppe cavar acqua a dilìerare il Popolo lit bondo, 
ammollite la fua durezza, rè celiate di batterlo, fi ichè divenu- 
to un fonte perenne di lagrime, non cedi mai di piangere i mici 
peccati, cagione ferale della vollra PalTione» onde in v rtù del 
volìrc fangue da toi Iparfo in quella via, mondato d’ogni mac- 
chia di peccato ccnfeguir polla le larre 1< dulgtrze aqueft^pia 
divozione apphcitc per Iccnsfarc pienamcrte col di lui valo- 
re i deb ti delia p<na da me , e calle Anime puiganti colla vo- 
Or « Giull'zia contratti . 

( a ) Opufc, de Per feti. vie. cap. 6. 
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DISCORSO IV 

DA PARSI AVANTI 

LA VIA CRUC 15» 

I Luoghi della. VIA CRLJCIS fono Rati mai fcmprc 
da più gran Santi visitaci , e venerati. 

Adorabunt vefiìgia pedani eneorum . Ifaise 60. 14. 

E Crifto Redentore ha patito per noi, lafciandoci l'efem- 
pio di feguire le Tue pedate al dire del Principe degli Ap- 
po itoli S. Pietro (a ), qual meraviglia (e li più gran 
_ Santi venerarono mai Tempre que’ fanti Luoghi, che da 
Crifto furono co’ Tuoi fudori fantificati , e collo fpargimcnto del 
fuo preziofiifimo fangue confecrati, vietandoli fovente, ed in 
effi fovente praticando gli atti della più fervorofa divozione, ed 
iniìgne pietà/ Adorabunt^ Io predi ffe Ifaia , vefiìgia peduli meorum. 
Dibatti Adricomio, fcrittore accuratifli no delle cofe tutte di 
Gerufalemme attefta ( b ) edere,, pia tradizione de’ Maggiori, 
„ che la Vergine Santidima avendo feguito le veftigia di Gc- 
„ sù fuo Figliuolo fino alla Croce, folfe li prima, che per di- 
„ vozione ritornando al Sepolcro di Crifto facelfe la Via, Crucili 
„ onde poi hanno avuto origine le Proce(fioni,ed il portar del- 
„ la Croce 66 . Di p ù la Vergine Santillana rivelò a S. Brigi- 
da (e) „ che tutto quel te np >, eh' ella fopravvifle al Figlio, 
„ cotidianamente vifitó que’ Luoghi, in cui Egli patì, inori, c 
,, dimoftrò le file miferic.ordie Il medefìino conferma la 110- 
ftra Vcn. Suor Maria d’ Agreda d cendo (d) ,, che la Divina 
Signora avanti di partirli per Efefo, e quando ritornò in Ge- 

,, ru- 


(a) t. tp. c. I. v. ti. (b) In Defcript. Hi ('ubai. n. ti 8. ( c ) Rtvel,- 
U- 6 t c. 6. ( d ). Mi dica Città di Dio p. 1. I. 6. c. 6. 
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35 rufalcmme vifitò i Luoghi, ove il Aio dolciflimo Figliuolo 
33 pa tì cc . Gli Apposoli poi, ed i Difcepoli di Crifto, finché 
Actrero in Paleftina, Sull’ cScmpio della gran Madre di Dio Se- 
guirono, ed hanno poi Seguito Sempre i Fedeli a vifirare quei 
£»«ti Luoghi, e a dar loro il dovuto culto: Qui Chrifìì fidem fe- 
quebatur^ dice Teodoreto, poti mortetn ejur vnonumentum ejur ma- 
gnopere co/uerunt(a ;, di Sorta che S. Girolamo giunge a dire (b ) s 
eh’ era una parte della Sede, 1 ’ aver adorato Gesù ne’ Luoghi, 
ove Sermaronfi i Suoi piedi, e l'aver veduto, come freSche le 
veftigia della Natività, della Croce, e della Palfione del D'vin 
Redentore: Adora (fe^ ubi (lete*int pedts ejur , pari fida eli ^ & qua fi 
recentia IVativitatrx , Crucis , & Pajjioms vidtjje vedigia . „ Quindi 
„ troppo lungo Sarebbe l’annoverare 1 grandi Uomini , Soggiunge 
il Santo Dotrorc (c ) , si debordine de’ VeScovi , come di quei 
3, che poi diventarono Martiri, i .quali dopo 1 ’ AScenfione di 
„ Cri fio Scn vennero a GcruSalemme per adorarvi i Santi Luo- 
3, ghi, eficndo perSuafi, che quilche cofa mancata Sarebbe alla 
„ loro Religione, Scie nza,c virtù, Se nonfofTero venuti in perfo- 
,,na ad adorare Gesù Crifto ne' Luoghi Stilli, dove dal patibolo 
„ della Croce prefe naScimento, cd il Suo Splendore il Vangelo. 

Che Se l’ Imperatore Adriano dopo la ribellimi de’ Giudei, 
e la loro intera Sconfitta, preSe infine la risoluzione di caccia rii 
dal lor paefe , e di vietar loro Sotto pena della vita J’ingrcflo in 
GeruS. lemme, de ve fin’allora conServata avevano qualche Si- 
nagoga , fabbricar Sacendo delle Sue rovine una nuova Città, 
che dal Suo nome di Elio Adriano Elia volle denominarla ( i ) ,■ 

la 


(a) Hi/lor. I i. r. r8. (b) Ep. ad Dtfiderium , & Seuniìiam. 

[ c) Ep. ad Marcellam. 

r i ) Quella Città fu fabbricata in un luogo alquanto più verfo ponente, e 
mezzodì, e comprendeva nel fuo recinto il Calvario, il Sepolcro di 
G. C. , e gli altri luoghi all’intorno, i quali, fecondo la tefiimo- 
nian a di Eufebio dt l*ud>b. Cor/tentini c. 9., dove che dianzi erano 
fuori di Gerulalemme vennero allora a ritrovarfi appunto nel mezzo, 

in 
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la pietà tuttavolta dei Criftiani, la maggior parte de' quali tf- 
fendo allora Gentili di origine, poteva ccnfeguentemcnte fog- 
giornarc in una Città, da cui venivano efpulfi i foli Giudei, 
confervò Tempre in fommo pregio ( 2 ) la memoria de' Luoghi da 
Crifto noftro Signore confecratij e dall' aflìdua loro frequenza 
ad onorarli n’avvenne , che non fi confondcflero cogli altri,chc 
non meritavano ugual rifpettoj infinattantoché l’Imperator mede- 
fimo fi Audio con empio provedimento di feppellire il Sepolcro, > 
cd il Calvario ( 3 ; per allontanarne i Criftiani medefimi fotto 

un 


in tpfo Lbrbis medìtulìo. Il nome d'Elia (cancellò talmente per alcuni 
fecoli quello di Gerufalemme, che in tempo di Diocleziano avendo 
detto in Cefarea di Paleftina un Martire, eh’ egli era di Gerufalem- 
me, nè il Governatore della Provincia , nè alcuno degli A (Tiftenti po- 
tè imaginarfi, che forte mai (lata quella Città. Didatti S. Atanafio 
ae Incarnat. rem . 1. e S. Illario bipfal. 13 dicono , ebe Gerufalera* 
me non v era più affatto. 

f Etfendo li Giudei ( fotto il qual nome venivano ancora quelli, che 
dal Giuda ifmo venuti erano alla fede di G. C. come dice Sulpicio /. 
a. pag, 1 49. ) corretti ad abbandonare Gerufalemme, quella Chie- 
ia cominciò ad edere comporta di foli Criftiani dal Gentilcfimo con- 

ra t - , * e . fia ° avint,Umorte di Adriano accaduta nell’ an. 118. vi fa 
«abilito S. Marco per Vefcovo, come riferifee Eufebio /. 4. Hift c 6. 

UJ Curm untvrrfum lacum tam Rejurreiiionis , quam Calvario: muro circumft- 
pili ent , Jolum lapida cenftravtrunt : Sozomeno /. 2. c. 1. Deinde , foe- 
giunge Eufebio /. *. de vit. Con/iantini c. 26. , f„p, a Ulud folum in- 
JauJIum prorfut ammarum ftpulchrum txtruxerun , , cbfcuram mortilo, um 
J 'y“J‘Zr m u Z V Tr m ,n Ì onoTtm ty™ Damonh, quim Venetem vacarti, 
f 1 d M m ° a ? r T n ° TeodorerD 1 - ». hift. c. 16. e Socrate 
'or - C - ' Girolamo ep. 1 3. ad Faulinum feri ve: In loco 

* r J T" JT laeT, r JoV,S ' in Crucis "Wfl'tua ex marmare Veneri s 
a Gentili bus po/ita cofaPatur ; e S. Paulino ,p. ?.. ad F, veruna dice: A- 

Ìrpìml P ”r 0r r ,JÌ,m l >,S/ ' fide r m Cb ”l iiar “ m l °" '»:)■’ li a perempturum in 
n a f^\f m r tCrUm ^i « Btlklctm Adonidi, Fano prof a- 

difficili ? U * CUe -V* ’ tS F l F J CrìJh - >' *• '• - dice „ Nrn farebbe 
"tìlv, ci ^‘.conciliare S. Girolamo, e S. Paolino ccn Eufebio, e gii 

j a8 . 8 T gend ° h ftatna di Giove 3 quel»* di Venere, 
f fle * nando ,J Tempio a quefta Dea „ tanto più , che Fuftbio lo 
ir- °‘f CHTa ™ ™° T, * 0T ft m finulacrorum cavnnam, altrimenti con vi: n 
lafciare 1 autorità di S. Girolamo, ed abbracciare quella da’p:ù Antichi. 


Digitized by Google 



jo DISCORSO IV. 

un gran Terrapieno, fopra di cui fece pofcia fabbricare il Tem* 
pio, o piuttofto I’ infame grorta di Venere, e collocarvi 
1’ Idolo Aio. Il nemico però della faluce degli uomini non ebbe 
La permilfione, che di nafcondcre i Luoghi di battaglia, in cui 
era flato. vinto, c nafcondendoli altro non fece, che metterli 
a coperto dagl’ infiliti de’ Giudei, e de’ Ge itili. Et confervò 
t uo malgrado ciocche di llegia va d‘abbohre,e collo sforzarli 
di torccne 1! ufo, eia villa, li pofe in lìcurezza. Imperocché 
quantunque ancora fotto Adriano medelìmo non venilfero i 
Santi Luoghi del dovuto onore defraudati, Lfciando anche al- 
lora i Vcfcovi per qualche tempo le loro Chiefe per venire a 
vilìtarli (4) } rellituitalì però per mezfco del gran Coflantino 
alla. Chiefa la pace, quali furono le fue più ardenti premure , 
c quelle della piilfima fua Madre S. Elena , che di fcuoprire li 
fanti Luoghi, e di rellituir loro I’ antico fplendore? L‘ uno, 
c 1’ altra da divina ifpirazione molli , e fpinti, Codantino or- 
dinò, che fpianato il Terrapieno li fcuoprilfe il S* Sepolcro, 
cd Elena, tuttoché ottogenaria, venuta in Gerufalemme efegni 
il gran difegno, e fopra fabbricar vi fece un magnifico Tem- 
pio (j;, come pure varie Chiefe negli altri Luoghi da Crillo- 
noltro Signore confegrati .. 

Ren- 


C4) Tillernonzio Revoltes def J nifi {pus Adrian art. 7. full’ autorità di 
Eufsbio /. 6. c. il. dice: Oi noie par l' hifloire de Saint Alexandre 
Evesque de lerufalem , et Martyr , qut mefme des Saints Evesques qutto — 
iertt alors durant quelque tempi leurf Eglifes pouf venir d' un pays fori 
eloigné adorar Diete a Jerufalem', & r vifiter Its Saints Lieux . 

C 5 ) ' Oflemum vidit Htlena jubens eam Hierofotymam proficì/ci , et divina loca 
fub terram ab impiis , et profanis defoifa, in lucem deducete . T unc ipfafilium 
Cttflantinum rogat , ut divinitus fibi impoftta muterà adimpleret : ilte divino 
nutu concitai us Metri morem geffir:. rhophan. chronol. p. 18. Paulo ante 
mertem L oc iter itgreffa ejl Helena ; oElogenaria vero deceffit e vita : Theo • 
doret. /. 1 c. 18. Cum Hierofolymem agnofcere concupii ceret Meleto, re - 
p ria ibi Idola , ne tempia protnvit : iìeverus- Sulp. hift. I. 1. Ad locum 
Dominici fepulcbri Baftlicam immenfx magnitudini* , et adem facram in 
’nnorem {.antico Crucis omni magnifictntix genere cxornavit; Eufeb. de laud.- 

Con/l.. 


Digitized by Google 



AVANTI LA VIA CRUCIS. 31 

Rendurafi pertanto di vifitare i Santi Luoghi T intera 
libertà , chi può fpicgare la moltitudine grande di perfonc di 
ogni fello , e di ogni età 9 di ogni condizione, e qualità, che 
da tutte le parti del Mondo vi accorrevano / Chi può efpri- 
mere quel vivo fcntimento di pietà, e di divozione, che le 
animava, e conduceva ? ,, Qui accorrono, attefta S. Girola- 
,, mo (a) , da ogni parte i Solitari, e le Vergini, che fono 

„ come il fior della Chiefa, e come tante gemme prezirfe, 

„ che 1* abbellirono. Chiunque nelle Gallie fi diftinguc per 
„ la fua pietà qui ne viene follecito , e l’ Oceano , che divi- 

„ de i Britanni dal rimanente del Mondo, non può ne anche 

,, elfo clTcre un oftacolo al fervore di quelli, che veder vo- 
„ gliono i Luoghi da lor conofciuti per fama , e per le Scrittu- 
„ re. Di qui può giudicarli, che pcnfar fi deè delle Nazioni 
„ più orientali, come degli Armeni , de’ Pcrfiani, degli Indi, 
„ degli Etiopi, e fopra tutto di quelli, che hanno tra loro tan- 
„ ri Monasteri, come fono gli Egizi, i quali infiemc con quel- 
„ li del Ponto, della Cappadoecia , della Siria, e della Me(o- 
„ potamia accorrono qui in folla , quel detto di Gesù Cristo 
,, giustificando, che dove farà il corpo, ivi fi aduneranno an- 
,, cora le Aquile (!>)• 

Chi 


Confi, c. 9. Tutte quelle autorità fi fono addotte in tedimonianza dì 
ciò, che nel Difcorfo fi afferifee. Didatti la Chiefa fabbricata da S. 
£lena tutt’ ora diffide, ed in effa fi racchiudono il Calvaiio, la 
ciderna in cui fu ritrovata la S. Croce, il luogo, dove G. C. fu im- 
balfamato, il (ito, dove apparve a S. Maria Maddalena, ed il Tanto 
Sepolcro. Quella Chiefa è cudodita da Turchi, ed uffiziata da varie 
Sette di Cnfliani . De’ noftri Religiofi vi fono Tempre dodici Sacerdo- 
ti, e quattro laici, i quali fi cambiano con quelli, che danno nel 
Convento di S. Salvatore, quando fi apre la porta. S. Elena fece 
fabbricare in Terra fanta >oo. Chiefe nè luoghi, dove Crido opcci 
alcun midero, o fece qualche miracolo. 

(a) Ep. ad Mai ctlì am. (b) Matth. 14. v. li. , & Lue. 17. tu 54. 
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Chi poi dubitar può, che la maggior parte di quelli, in vi- 
sitando i fanti Luoghi, penetrati non vemSfero da’ que vivilfi- 
mi Sentimenti di p,età, onde penetrate furono una Mircella, 
una Paola, un’ Euftochio? ,, Ella li vi(ìtava,ei dice di S. Pao- 
„ la ( a ), con tanto ardore, e con tanto zelo, che non fi fa- 
„ rebbe potuta fiaccare dai primi, Tela fua premura per gli 
„ altri non 1’ avelTe obbligata a fcpararfcnc. Élla lì prostrava 
5 , avanti la Croce, c vi adorava il Signore, come fe ve lo 
„ avelTe veduto tuttavia alfiifo. Entrata nel Sepolcro baciava 
,, la pietra , che già ne chiufe I’ ingrelfo, nè contentava!! di 
„ baciar il Luogo, dove fen giacque il Corpo del Signore, ma 
„ come tutta Sitibonda n’andava fuggendo con bocca fedele 1 ’ 
,, unzione, e la grazia, che ne Scaturiva. Qui lagrime non 
,, versò ella in quel facrato Avello ? In qiunti gemiti non 
,, proruppe ?)Da qual dolore non fu penetrata al rapprefentarli 
,, tuttociò chè G. CriSlo aveva foffcrto per noi? Tutta la Cic- 
„ tà di Gerufalemmc n è Stata ce (limonio, ma il Signore* 
3, che pregava sì ardentemente, n’ è un teflimonio fcnza 
„ comparazion più fedele tC . 

Ora fe perfone di tanta fintiti hanno venerato con tanta 
pietà i Luoghi della Via Crucis , e praticata l’hanno con tanta 
divozione, qual’cSfer dourebbe la noftra compunzione, il no- 
stro raccoglimento, e la compostezza noftra nel tare la fanta 
Via Crucis f Se voi trovati vi folle fui Calvario , quando 1 ’ 
amabililTimo noftro Redentore tutto fquarzj , e ferite pendeva 
dalla Croce, c verfava dalle piaghe un diluvio di fangue, con 
che modestia, dolore , e compunzione farcite (lato mirando quel 
funeflo Spettacolo , che potè intenerire li duriHimi cuori de’ Suoi 
fleffi nemici, i quali partivanodal Calvario sì commoSfi, e com- 
punti, che percuotevano per dolore il petto: J%ni adennt ad Jpe - 
tiiculutn illudi diceS. Luca (b),revertebintur percutientes pecora Jua . 
Oracome la ViaCruds altro non è, che una pia meditazione di 
tutti que’dolori , che nel Suo- viaggio colia Croce Tulle Sp ille 

dal 

(a) Eoi [l. ad De/Zderium , & Strinili am ; & in ctp. i. Sepltvni t* 
i b ) Cirp % j*. v. i 
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dal Pretorio di Pilato fino al' Cai vario patì per noflro amore 
1’ amantilfimo noflro bene Gesù, coli voi dovete colla fede fup- 
plire alla villa degli cechi , quando la fate. 11 Serafico imo Pa- 
triarca meditava con tanto fentimento la Pafiìone di Crifto Re- 
dentore, che al dire di S. Bonaventura gli fembrava di vedere 
cogli occhi fuoi propri la fua crccifilfione, e di eflcre prelente 
alla fua morte da tutta la natura compianta > onde meritò un 
giorno di efperimentarne nel fuo proprio corpo le pene, i dolori, 
le piaghe. Oh I fe ciò s’ imaginaflcro i Olibani, quando fanno 
la Via Cruciti credete voi, cheaurcbbero occhi per divagarli qua, 
e là, bocca per ridere, e lingua per ciarlare? O fatua Fede 
quanto fei mai nel Criftianefimo illanguidita ! 

Deh ! avvaloratela voi, caro Gesù , e fate che pieno di 
quello fpirito, onde ricolmi i voftri più fedeli Servi votarono 
i Luoghi, in cui voi operafte il gran miftero della noltra Re- 
denzione, faccia ancor io il fanto Efercizio della Via Cruciti 
meditandone con tenerezza d’ affetto, e con fentimento di vera 
pietà, e divozione le pene tutte, c tutti i datori, che per amor 
inio vi foffrifte . E' vero, che non ne ho tutte le dilpofiziom, 
ond’ elfi n’ andarono fi doviziofamentc adorni* ma voi, o Si- 
gnore, non riguardate alla freddezza mia, alla mia ticp'dezza, 
ma bensì al toro fervore, alla carità loro, colli qnle mai tem- 
pre vi amarono, ed imitarono con felichfimo faccetto le voilre 
virtù -, c per il merito loro degnatevi concedutili fervore di fpi- 
rito, ed ardente carità 5 onde facendo la fiut i V'a Crudi conce- 
pir polla a la villa de* vodri tormenti de’ miei peccati un v: ro 
dolore, che coH’acquifto delle Smte Indulgenze, che per f >d- 
d sfazione delle mie colpe, e pel fuflfragio delle A u n: d:l 
Purgatorio vi offerifco, mi alficuri in vita della gratu volle a, 
ed in morte del volito conforto. 

Vergine addolorata, Voi che la prima infigaallc col volito 
efempio una pratica sì divota di culto, e di gratitudine alla 
Palfione del voflro D vino Figliuolo, ottenetemi, che vi frguti 
per quella via dolorofi con quegli effetti, e di dolore, e d’ amore, 
di compalfione, e di riconofccnzi , con cui voi li canni 0.1 ftei 
acciocché per la voflra interCclfionc riportar poffi di t inta Pa-. 
fione il prcziofo frutto, l’eterna mia filvazionc . Coli Ito * 

E 
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DISCORSO V* 

DA FARSI AVANTI . 

LA VIA CRUCIS. 

Li Tanti Luoghi della VIA CRUCIS ancorché fiano flati 
quali Tempre) e liano tuttavia in mano degl' Infe- 
deli) fi Tono nondimeno Tempre mai conferva- 
ti con maggior decoro 9 che Te follerò in 
• mano de’ Criftiani . 

Locarti pedani meorum glorificali», Jfaia®. 60. v. 13. 

S E Iddio roedefimo per bocca del Tuo Profeta Ifaia predif* 
Te ? eh’ Egli glorificato avrebbe il luogo 9 che li Tuoi 
piedi Tant'flimi aurebbero Tantificato: Locum pedum meo- 
rum glorificalo s ciò fi c manifeftamente vedutone’ Luoghi 
della Tanta Via Crucis 5 i quali ancorché fieno flati quali Tempre) 
e fieno tuttavia in potere degl’ Infedeli) fi Tono nientedimeno 
confcrvati mai Tempre con maggior decoro 9 che Te folTero in 
mano de’ Criftiani. Si sforzalfero pure „ alcuni empi Uomini) 
)) dice EuTcbio (a),, o piutofto tutti, i Demonj per un’ uni- 
3) verfal congiura, che milero ad effetto per mano degl’ empi) 
)) di leppeilirc nelle tenebre, e nell’ oblivione co’fanti Lu ghi 
3 , 1 ’ augu Ito Monumento dell’ immortalità, dove fen giacque 
3, Gesù Criftc Tepolto, datili a credere , che in quella guifa 
3, riunirebbe loro di occultare la verità de’noftri miftcrj w . Ma efe 
può mai la polTanza delle tenebre contro Dio? E che dito può 
mai avere I’ artifizio il più maligno contro la Tua infinita fapi- 
enza/Siè più volte ollervato, dice S. Agoftino 5 elfer bensì in 
potere degli emp; di elfer tali; ma non già di far tutto ciò, che 

vie- 


(« Eufebio /. de vii. Confi anùni e. 2 6 . alludendo all’ empio atten- 
tato di Adriano Imperatore nel feppellire il Sepolcro di Criflo. 
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viene ad eflì in grado per loro malign'tà: Unu/quìfqne mxlus apud 
fe bxbet voluntatem nocendi , ut antem poffit nocete , non hx bet m po- 
letìxte } ut veht , jam rem i(ì ,■ ut pojfit , occultx difpenfxttonc Provi - 
denti 'a Dei pirrwttitur Così lebbene le potenze del lecolo, e dell' 
Inferno parvero, che per più di ducento anni trionfatfero di * 
quel, che vinte, e debellate le avevai Ciò non ottante appena 
il gran Coftantino ebbe fatto difotterrare il fanto Luogo, che 1 ‘ 
augutto, c fagrato Monumento della Redenzione del Signore 
vidcfi oltre la fperanza di tutti trionfante delle tenebre fpiccar 
fuori piu rifplendentc, e gloriofo: Poflqnam locnt appartata at- 
tera Teodorcto ( 4 ), lune vero ipfum ani ufi um , fancìijìmnmque 
Dominici Refurreéìionts Monumentum preeter omnium fpem refulfit . 

S’ impadroniffe pur anche Cofroe Rè di Perda nel 6 14 di 
Gerufalemme, e la fama Città abbruciata ne folte, c tutti i 
fanti Luoghi deferti rimaneffero , ed in folitudine ridottigli 
che il grand’ Iddio degli Eferciti non permetterà, che i fanti 
Luoghi d'fperfi vengano, e profanati e ’Cosroe fteflo, che al 
dire di S. Adone Arcivefcovo di Vienna (c ) ponendo nel Trono, 
in cui ftavafenc alfifo, la fanta Croce, imitò 1 ’ empietà di co- 
loro, che ofaron mettere full’ ifteflo Altare 1 ’ Arca del Tefta- 
mento , e l’ Idolo di Dagone ( d ), ei fu bentofto , non meno de’ Fi- 
liftei, un grand’ efempio della feverità di quel Dio, il quale 
chiamali nelle fue Scritture un Dio gelofo(e)., c il quale fi pro- 
tetta, che non vuole cogli altri divifa la fui gloriai poiché ca- 
duto nelle mani di Siroe fuo Figliuolo, che per la preferenza 
di Mardezano fuo fratei minore al Trono ne fu altamente ad- 
ontato, con miferabile morte pigò de' facrilegi fuoi attentati 
la dovuta pena. ( 1 ) 

( a)L . 1 .hift.c. 18. (b) i ntioc/jut hom. 107. tom. 1. Bibliotb. PP .Grtcorum. 

( c ) In Mtrtirol. die 14. Septemb. ( d ) 1 .Re#. 5. z. (e) Exod. zo. 5. 14. 

( 1 ) Teofane Chron. pag. 171. & 171. narra, che Siroe fece ligare Co- 
froe fuo Padre colle mani dietro, e con gravi catene al collo, e ai 
piedi , e per cinque giorni gli fece patir la fame racchiufo in ofeu- 
r idi ma carcere, ed obbligò i Satrapi ad infultarlo , a fchernirlo, <• a 
fputargli in faccia, e fotto de' fuoi occhi fece trucidar Mardezano, 
e gli altri fuoi Figliuoli, e finalmente di freccio lo fece trafiggere ,> 
e morire ftentatamente . 
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Ricadere pur anche tutta la Paleftina in potere degl* Infe- 
dele c Gerufilemne ftelfi venilTe prefa nel 6 35. da Omàro 
fucceiTore dell empio Maometto (a) , e fotto il dominio degl’ 
Infedeli perfev eralle fino all* anno 799. > che per divina difp.ifi- 
zionc Aronne Re Saraceno cederà i fanti Luoghi a Carlo il Ma- 
gno , mandandogli colle chiavi del fanto Sepolcro, e dii Cal- 
vario quelle ancora della Città , e del Monte Oliveto (l) ; e 
febbene torto ricaddero nel 80 9 in mano degl’ Infedeli , e vi 
perfeveraflcro fino all* anno 1099. , in cui furono liberati dalle 
loro mani dall’ armata de’ Principi Crociati , che fotto il Regno 
di nove Re Francefi per lo fpazio di 88. anni ne confervaruno 
il portello; tutto attribuir fi dee ai giudizi imperfcrutabili di 
Dio, che in quello appunto conformi non fono ai noftri pen- 
ficri, elTendo a lui piaciuto di lafciarli tra le loro mani, e cof- 
tituirneli depofitarj, e cuftodi . Quindi febbene Saladino, fe- 
condo che nlerifce il Patriarca d’ Antiochia, il quale fcriveva 
nel tempo ftelfo, che quello Principe alfediava Gerufalemme , 
averte giurato di ridurre in polvere il Sepolcro di Gesù Crifto, 
e di firne gettar in mare fin le piu minime reliquie; contuttoc- 
c;ò quel Dio, che governa il cuor de' Principi, e dove a lui più 
piace, e pare, li volge, ed inclina , fece , che quello ftelTo Prin- 
cipe entrato in portello di Gerufalemme 1 ’ anno 1187. (2 ) , vie- 
tale di profanarlo, e che ne affidarti: la curtodia ai Greci, e a- 
gli altri Criftiani d’ Oriente, non eccettuandone^ chci France- 

* fin 


( a ) T heopban. Chron. peg. 281. ( b ) Baroniue ad an. 799. ». 16. Hijlorie 
dt Franca Curie Magne a f anntè 807. Eginard. in Vtt. Caroli Magni. 

( t ) Santa Criftina Vergine Leonefe rinvenuta da un’ eftafi ftupenda, 
tutt’ allegra, e feftante, interrogatane della cagione rifpofe, che in 
quel giorno era caduta in mano di Saladino Soldino d’ Egitto Gern- 
ialemme col S. Sepolcro per le ignominie, e contumelie, cherec»- 
to gli avevano col loro mal vivere i Criftiani, e che per ricuperar- 
lo fi avevano a convertire moiri Infedeli, e Peccatori, e che molto 
faague fpar'er dovevafi da’ Criftiani. Baron. ad. an. 1187. ». io. 
Sunne die 2 ;. J unii in vie. S. C ir i/l ina ex T bontà Cantiprat. 
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r,,cdi LitinU ficcomc ,u e ll„ lo zelo de quali «agl, fofpect* 

* "T'I fr^fto Mo"U-nro luffe fta.o fempre io 

potere de' Principi Cnff.auì, o fe a foli 

di cullodirlo, d’ alfiftervi, c d invigilarvi, la veneraz ° n * [*1 
tutti predatagli farebbe fembrata un’ effetto troppo, “™”!‘ >, 
il fuo culto farebbe tutto affretto nell unita della Chrefa, U 
quale ancorché fparf, per tutta a terra, non n=— ^ 

r'qul 0 p“ So DepÓffto’,n m» degl' Infedeli da. anno £ 
del Secolo VII. fino a’tempi noftn, eccetto 

lo del fccolo XII. ,ncl quale ne furono padroni t Cri ft uni , o 

gendolo ancora incero lenza alcun cambiamen o P 
mezzo di una Nazione nemica del Vange o, e 

tutto I* Onente, veggendolor.f P ettato da popol.yrhe non poi 

fono offerii dimenticati nè le guerre, che loro traffe adoffo per 
lo fpazio di quali 200. anni dalla parte di tutti li Pnn ? P j.^“* 
ftiaifi , nè l' eftremo pericolo, a cu, fi fono veduti . pm di una 
volta ridotti i veggendolo finalmente in mezzo di tutte le Na 
zioni Cr, filane, delle qual, è come .1 centro, nnlgrad *9 fcif- 
ma, e l’ercfia, che le div.dono,c che ne hanno fcP^te parec 
chie dalla Cattolica comunione, egli non è poflibilc di non 
riconofccre in un miracolo d, quella fatta, che a tu^ek re olc 
naturali è fi contrario, e tuttavia li continuato , 1 onnipoten- 
In quella guifa adunque i fanti Luoghf della Vn ancor- 
ché ha no fiati quali fempre , e liano tuttavia in potere degl In- 
fedeli, fi fono nondimeno confervati fempre con maggior deco- 
ro, che le foffero in mezzo de Criftiam; erutto ciò che ‘cabra- 
va contrario alla gloria loro, non ha lcrvito,che a renderla lo- 
ro vieppiù grande, e luminofa. Sono (lati rovesciati g 1 
e fono f t pragiunto all* Oriente mille cataflrofi i ma i Luoghi 
della Via Cructt li foro fempre mantenuti nel loro elle re, e 1 
fono fempre latto rendere un rilperro particolare anche dagli 

Udii Principi, c Popoli infedeli, fcfli hanno perduto all appa- 

renzi 
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renza ogni protezione cderiore, tutta 1’ Eunpa armata non In 
potuto redicu'r loro, che per brievi idanti una libertà pulTag- 
giera > ma elfi hinno confervato nella loro appirente cattività un ’’ 
impero alfioluto foura tutti i popoli, foura tutti gli avvenimen- 
ti, foura tutti gli odacoli, e la fola forza, e virtù loro è Rata 
ballante, perche di taro, e del Sepolcro particolarmente di 
Crido fi adempia la predizione d'Ifaia: Et erit SepuLbrum ej ut 
glortojiitn (a) 

Da. tuttocciò però apprender dobbiamo, quanto noi fi- 
remmo colpevoli, fe ci con 'ent affino della fcmplicc itoria degli 
oltraggi, che fecero gli Infedeli a Gesù Crifto per riguardo de’ 
Luigài, che da’fuoi (udori, e fangue preziofiifi no furonofanci- 
ficati; e non comprendeflfìmo , che quelli infiliti fono per 
noi una lezione, ed un’-efcmpio, che debbonci ifpirare la pa- 
zienza in mezzo agli obbrobri , che foffriamo per Gesù Grillo, 
c farci comprendere, che quelli pazienza dee Renderli fino alla 
morte, e fino ai trattamenti indegni, che farli polfono alle 
tombe de’ Giudi; che il Mondo, c il Demonio conferveranno 
fempre un’odio implacabile contro la vera virtù; che bifogna 
lottometrerfi a tutto ciò, che far pollano l’ingiudizii , e la vio- 
lenza per non clfcre finolfi dii dover nodro; c che quand’anche 
dovemmo efsere fcreditati, come Uomini degni di tutti i fup- 
plizj,e fopra la. andrà rovina dovefse innalzarli 1’ idolo dell’ 
errore, come. un monumento di fua vittoria, non douremmo el- 
fcr men certi, il trionfo fuo edere momentaneo, e non aver 
altro che una vana apparenza.. 

O Dio, che nelle difpofizioni vodre liete fempre am- 
mirabile, e che non meno fortemente, che foavemence difpo ae- 
re tutte le cofe, c com' c polfibile, che noi abbiam i ardi nen- 
to di Iamentarcidi voi, e della vodea regol itilfiim Previdenza? 
Se in man degl’ Infedeli tuttavia rimangono i santi Luoghi , i 
nodri peccati, che fon’ infiniti , fono quelli, che ce ne reidi- 
no indegni; e noi umilmente adorar dibbiamo le favilli ne vo- 
ftre difpofizioni, e non lagnarcene. E chi luna noi, che vogliamo- 


La ), t. . 


II. v. io.. 
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dar legge a voi / Dunque da viliflìmi vermi della te; ri voi don- 
rete imparare a governare il Mondo/ Oh che baldanza! che 
temerità è mai la noftra! Deh] caro Signore, perdonateci . Le 
doglianze noftrc fono trafpocti della noftra fiacca natura , trop- 
po al fopportarc retta .L’ ignoranza, e la paffione concorrono 
ad accecarci: ma ora entrati in noi fletti, e confi derata tutta 
la feria degli avvenimenti intorno ai fanti Luoghi, conofeiamo, 
e vediamo, che quanto di loro avete ordinato, e difpofto , tut- 
to è ftato per noftro infegnamento , per noftra iftruzionc. Voi 
permettete, eh' eglino tuttavia rimangano in potere degl* In- 
fedeli, acciocché riflettiamo, che fono 1 noftri peccati, che ce ne 
rendono privi > e che dalle vicende a' fanti Luoghi accadute non 
dobbiamo lagnarci di quelle, che a noi fucccdono. Noi dunque 
de’ noftri peccati vi chiediamo umilmente perdono, dolendoce- 
ne altamente, acciocché all’ effetto delle fante Indulgenze, che 
e per noi,c per le Anime del Purgatorio intendiamo di acque- 
tare nel fanro Lfercizio della Via Cruci/ , non pongano impedi- 
mento alcuno j e confettiamo, che voi tutte le cofc governate in 
una maniera convcnientiflima, e degna di voi , che liete quel 
gran Dio, cujus providentia in fui difpo fittone non fa /li tur , e di 
cui folo dir fi può con verità: Bene omnia feirt . Da qui av- 
anti adunque vogliam da voi folo dipendere, a voi vivere fog- 
giti, e rattcgnati mai fempre alle voftre amabili difpofizionir 
Cosi viveremo quieti , e morremo contenti } c dopo un’ inter* 
indifLrenza alle vicende di quefta miferabile vita potremo fpc- 
rare nell’ altra di godere in voi immutabilmente tutti i beni 
per tutti i fecoli de’ fecola Amen. 



DIS- 
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D A 


PARSI AVANTI 


la via crucis. 

La VIA CRUCIS è Rata da’ Frati Minori per tutto 
il Mondo Cattolico felicemente propagata • 

Omnem terra*» , quam «»/>/«/, f ** > ? *"* ■ 

ujque in Jempi termi» . Gen. Xj. *>• 

Llorchè il Patriarca Abramo fi fu d.vifo d. Loth , 
eli comparve il Divin Signore, e gli difle. Le , 
AbraZ gli occhi tuoi, e dal luogo, » cui orafe, 
guarda all’ acquilonc , cd al meriggio? >a i * 

cd all’occidente. Leva oenlos tuos, et vide a loco, J 
ai aquilone*»* et merli, e*», ai or, totem, £ 

terra, che d’ogni intorno tu vedi, io la darò a re, e a 

feendenzafino in fempitern» . omnem ttrram , , «**» « £ ,’ me 

date * e, Semini r» 'VT'^-crra S- ’al' u ,ò pud an- 

fi moltiplichi, come la polare della .erra. S. alca p 

noverare la polvere della «erra, potrà anco» w . 

feme: faeiamque fem.m taam fica, polvere*»^ terra,^ 



num 

Coti 


p i^m terrai» quoque tram mmerare poter* 
dille lidio ad Aoram., ed altrettanto .mi fembra^e d^ 


cefse al noftro gran Patriarca, allorché g>««® ln 
vifitòi fanti Luoghi: Scorri pare, o Fra tcefco, tutta ^ ^ 
terra, poiché io fona per dirla a te, c a cuoi n,l» - 

fempiterno: PemmWx terr %m m hnntuitne y & a. Q,f. 

qmatibi ci a tur ut fum ear», & fcmmt tuoufque m \ 

tatti dappoiché il S. Patriarca porto® ncl ia^ aviiuare. U. 
ti Luoghi di Pale Rina , vi furono femore m Tcr , . ia 

Frati Minori, cd aumento® il lor numero di tal * brc . 
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breve tempo un’ intera Provincia fé ne formò ( 1 ) . 

Da ciò ben fi raccoglie quanto gloriofo fia pe’ Frati Mino- 
ri 1 * eflere i foli da Dio desinati a cuftodire i fanci Luoghi a 
nome di tutta la Chiefa, c ad offerire i voti comuni de' Fede- 
li nelle medefime parti, in cui Gesù Crifto fi degnò d’ abitare. 
Ma effi ne’ riferifeono al loro Patriarca la gloria, ben perfuafi, 

che 


( 1 ) Ciò coila dalla Bolla d’ Innocenzo IV. data in Lione li zr. Mar. 
zo 1144. , e dalla Bolla d’ AlefTandro IV. data in Laterano li 19. 
Marzo 1x57. dirette a FF. Minori di Sorla, e di Terra-fanta. Nel 
134Z. Roberto Re di Napoli, e di Sicilia , e la Regina Sancia Tua mo- 
glie, ottenero con grafie fomme di denaro dal Soldano d’Egitto in 
favore de’ FF. Minori la permiffione di poter Aggiornare nel S. Se- 
polcro, e celebrarvi i divini Uffìzi, la quale fia confermata da Cle- 
mente VI. con fua Bolla li zi. Novembre 1341. 

Nel 14x1. procurarono alcuni dal Demonio ifligati di levare dal pof- 
feflb di Terra-fanta li Frati Minori ; ma pofta la cauta avanti al 
Pontefice Martino V. li 1 6. Marzo 1411. fu decifa in loro favore. 
Parimenti fotro Gregorio XV. non mancarono alrri'Keligiofi moder- 
ni d’ introdurli fotto fpeciofi pretefti ne’ Luoghi di Terra fanta, ma 
rimeria alla Sagra Congregazione la caufa furano confermati' nel pof- 
ferio de’ Luoghi fanti li Frati Minori , cosi a loro favore perorando 
uno di que’ Porporati „ Li Frati Minori fono grati agl’ Infedeli 
,, per la loro quiete , e povertà , e perchè non fofpertano da loro tra- 
,, dimento , nè cofe pregiudiciali a’ loro Stati , perchè è tanto tempo, 
„ che fperimentano la loro fmeerità, e fedeltà , e perciò colà è ne- 
,, cedano , che ogn’ altro Regolare, che và a vifìtare li fanti Luo- 
„ ghi , fe vuol effere ammelfo nella fanta Città, fi verta dell’ Abito 
,, Minore per evitare i pericoli, ed incontri, che potrebb-ro ricevere 
„ da que’ Barbari ; ficche andandovi altri Religiofi potrebbero facil- 
„ mente edere difcaceiati da’ Turchi , ed in quefto modo venirebbe 
„ la Cririianità a perdere tutti que’ Santuari “. Quarifmins tom. t. fol. 
,, 1 66. col. z. 

Seiimo I. effendofi impadronito nel 1517. della Paleflina mantenoe i 
Francefcani nel poffeflb de’ fanti Luoghi, e Solimano IL, quantun- 
que li levtffe nel 1 5 5 v. dalla Chiefa del Monte Sion, li l.fciò pe- 
rò nel S. Sepolcro. Gli Amici de’ Frati Minori comprarono in Ge- 
rufalemme un Moniftero molto antico , che fu chiamato di S. Sal- 
vatore, ed a quello Pio IV. nel 1561. trafportò tutte l’ Indulgenze 
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che quell* eccellente prerogativa dell’ Ordine loro è una fpe- 
ciale ricompenfa, che godono a riguardo del loro S. Patriarca 
per un’ ammirabile dtlpofizione della bontà, e fapienza di Dio 
( 2 ). Diffitti non potrebbefi egli dire dopo il fucceffo, che Id- 
dio ne’ avelie fatto promefla al Serafico Patriarca, in quella 
vifione, che al principio di fui convtrfione egli ebbe ? Vide 
egli, mentre dormiva, un vailo, e magnifico Palazzo, pieno 

d’ ar- 


e favori gii concedi al Monte Sion . Luigi XIV. Re di Francia 
obbligò nel 1691. Solimano III. a rimettere li Frati Minori nel S. 
Sepolcro, e nella Grotta di Betlemme , che li Greci Scifmatici a- 
vevano loro tolti. Oltre quelli Luoghi da Crido nodro Signore con- 
fegrati hanno ancora in Levante venti Conventi, in Nazareth, in Alef- 
fandria, in Egitto, in Cipro, in Codantinopoli , ed altrove, ond’ è 
formata la Cudodia di Terra Tanta, di cui Superiore è il Guardia- 
no di Gerufalemme col carattere di Commiflano Appodolico, in 
vigore di cui è Pallore di tutti i Fedeli d’ Oriente , uffina nelle Fede 
folenni cogli abiti Pontificali , crea i Cavalieri del S. Sepolcro , « 
conferifee la Crefima, come minidro draordinario di 'quello Sagra- 
melo, in virtù de’ Privilegi a lui conceduti da Aledandro VI. , In- 
nocenzo XIII., e Benedetto XI V. Sponda*, ad.an. 1343. Fading. ad 
an. 1343. Ferraris in Biblioti, verbo Confirmatio art. z. n. 56. 

(*ì Benedetto Accolito L*4. de bello face, conte. Barbar, cosi parla de’ FF. 
Minori: In ipfo TrUntis Sion cacumine ejl Aedes D. Francifci , qua in 
loco multi hemines feElam ejns , & m r res fecuti cajlè , integrèjue vite- 
runt .... qual annuire Dtum rrediderim , ut fxcut AuCÌor hujus Re- 
I igieni s Cbriflo fimiliter vita fuit , ftc a folis pnjìeris ejus pnfi tes perdi- 
tas Cbri/hanorum ibi / aera ritè fiirent , un de falus huminis pradiit j *d il 
Card. Vitriaco Itloria Occid. c. 31. feri ve : ,, Quella è la Religione 
,, de’ Minori, e l’Ordine mirabile de’ Perfonaggj Evangelici, ed Ap- 
„ pc dolici, i quali cingendo come veri Soldati di Crido il Letto di 
„ Salomone, cioè il Sepolcro di Crido, decorrendo armati di virtù 
,, fono le fentinelle fopra le mura di Gerufalemme “. 

Siccome nel 1430. cominciarono alcuni FF. Minori ad ammettere dif- 
penfe fopra 1 ’ altiftima povertà tanto loro raccomandata dal P. S. 
Francefco ; cosi cominciarono a dividerli in due corpi , in Odervan- 
ti cioè, che rifiutavano le difpenfe, ed i privilegi, ed in Conven- 
tuali, che le ammettevano. Ma i Luoghi di Terra Tanta redarono 
predo gli Odervanti, che con pace gli godono unitamente ai Rifor- 
mati dal 1619. per conceilione di Urbano Vili. 
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d’ arme col feg.io della Croce marcate. Dimandò egli di chi 
era tuttociòjchc vedeva, e fagli .rifpofto, ch’era per lui, c 
pc fuoi Soldati (a). Le parole del Signore fon# feconde, e p.ù 
fenfi contengono , come nella fagra Scrittura fi Icorge. Il Palaz- 
zo,. che fu a Francefco moftrato, figurava il Regno de' Cicli ,e 
le arme col fegno d- Ila. Croce marcate dinotavano la vita, eh* 
egli, e li fuoi F'ghuoli menar dovevano per conquiftarlo. Ma 
qualor fi confideri, che i fuoi Figi;, come Soldati della fua mi- 
lizia furono melfi in pofTclfo di Terra Santa, ove da ogni par- 
te fta eretta la Croce, e la cui arma è uno Scudo con cinque 
Croci in elfo c figgiate, v’ è motivo di credere, che Dio, al 

J juale tutt’ è prefente, defigialTc pur anche nella vifione quello 
peci al. favore , che al Padre far voleva in perfona de' fuoi Figli- 
uoli, i quali agutfa di valorofi Soldati portano in trionfo la 
Croce in mezzo agl’ Infedeli nel luogo IlefTì, dove Gesù 
trionfò delle Infernali potenze, c colfe loro le fpoghe, liberan- 
do dalla fchiavitù loro gli Uomini. 

Qnal meraviglia pertanto, s’ Eglino ofTervando per una parte, 
che il viaggio di Terra fantai!ra divenuto troppo difficile per 
la maggior parte de'Criftiani a cagione de’ pericoli, e difilli, 
cui nccelfariamentc foggiacer fi devei e per 1 ’ alcra parte riflet- 
tendo, eh’ elfi a ragione di Ior profeflìone non fido tenuti fino 
a procurare la propria, ma ancorai’ altrui faiurc, giuda 1 ’ 
iftruzione, e 1’ efempio darò loro dal Serafico Padre, il q ule 
non fitti foli vivere , Jed & a/iis proficere vult Dei zelo duìlus ( t) , 
penfarono far parte a tuttoil Mondo Cattolico di quel bme, 
eh' erti godono ne’ fanti Luoghi, erigendo prima ne' loro Jhio- 
ftri,e nelle Chiefe le Stazioni dalla Via Crucis a famigli anzi di 
quelle di Gerufalcmme, c di poi nelle Chicle , e negii Orato j 

agh 

( a )■/>» left. Brevi arti Franti fc. die 4. OElebris , & in Legenda Vii. 9 F'tn 
a S. Bonaventura ttnf cripta. P.Quart/mius in Elurid Ferree fnnSl tona. 
1. /. 1. e. 66 . ed il P. Candido Chalipp? nella vii. di 9 . Fra *<• ecm. 

{ b ) N epufi. S. Frane, eolia t. 14. , & in Ojfic. P. Frane, anupb. 1. ad 
Land. *> 
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agli Ordinar; foggetti (i).E a dire fe Crifto Signore coman- 
dò agli Appoftoli di andare per tutto il Mondo, e di predica- 
re a tutti il Santo Vangelo : Eunter in universum Mundum prudi* 
tate Evange/ium omni creatura (a) j non altrimenti il Serafico 
Padre, cnc di Crifto fu un vero modello, ed efemplarc, 
per tutto il Mondo mandò i fuoi Figliuoli con obbligo, e 
carico di predicare ovunque il fanto Vangelo, di cui il midollo, 
e fondamento cflendo i Mifter; dell' Incarnazione, Partitane, c 
Morte di Gesù Crifto, con qucfti ancora la Via Cruci t fu per 
le parti tutte del Mondo felicemente divulgata, e (labilità, 
come per tutte le parti del Mondo fono felicemente fparfi , e 
ftabiliti li Frati Minori. Vi è luogo infatti o nel vecchio, o 
nel nuovo Mondo conofciuto, in cui non fìano li Frati Mino* 
ri t cofi non v‘ à luogo, o nel vecchio, o nel nuovo Mondo 
conofciuto, in cui non fìa la Via Crude nelle loro Chiefe» e 
Refìdenze eretta, e da' Vefcovi,e Parrochi, da' Principi , e 
Signori nelle loro Chiefe, ed Oratori richiefta, e fondata» 
Quale pertanto efter non^ourebbe la noftra premura, e 
la follecitudine noftra di profittare di un bene sì grande , e 
fare acquifto di un teforosì immenfo, quanto è quello, che 
ci apporta il Santo Efcrcizio della Via Crucis ? Certamente fe 
al riferire di S. Girolamo era tanta la divozione non folo de' 
primitivi Fedeli, che credevano di non aver fodd;sfitro al nome 
di Criftiano, fe almeno una volta in vita vifìtati non averterò 
i fanti Luoghi, ma ancora de’ Criftiani fufteguenti , i quali 

fen- 


( i ) Anfiofo il B. Bernardino Calmo de’ Minori Oflervanti di accen- 
dere ne’ Fedeli l’amore dei Mifterj dell’ Incarnazione, Paflione, o 
Morte di G. C. chiefe alla Comunità di Varallo in dono il Mon- 
te di Varallo, il quale eflendogli benignamente concedo nel 14 %f. 
dopo ilfuo ritorno da Gerufalemme, ove per due volte era (bto 
Guardiano, lo fece fabbricare nel '49;. a foggia del Monte Calva- 
rio colla permifliane d’ Innocenzo Vili., e per autorità di Clemen- 
te Vili, dagli Oflervanti pafsò il governo di quello Santuario ai Ri- 
formati , e dai Riformati è partito ultimamente ai Preti fecola». 

( a ) Marr. 15. 1 6 . 
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fcnza badare alle fpefe, agli incomodi, ai difilli ri, ed ai peri- 
coli di si lungo viaggio tra Gente barbara, e nemica della 
Croce hanno mtraprefof 1), ed intraprendono tuttavia il pelle- 
grinaggio di Terra Santa per adorare què Luoghi venerabili} 
in cui fi confumò la grand' opera dell’ umana Redenzione, e 
riportare i molti Spirituali tefori, di cui fono sì doviziefamen- 
te arricchiti > qual cofufione non farebbe la noftra, fe potendo 
vifirarc i Luoghi Santi lenza tanto viaggio, fenza tante fpefe. 
Senza tanti diiaftri, ed incomodi trafeuraflimo ciò non ottan- 
te di venerarli nel fanto Efcrcizio della Via Cruciti e riportar- 
ne que’ vantaggi, che fono tanto necelfar; per arrivare a quel- 
la gloria, a cui non giunfe fe non per via della Croce la 
Retto Fighuol di Dio f Togliamoci noi dunque qualche volta, 
almeno nc’ dì Feftivi, togliamoci alle nottre occupazioni, ai 
noftri divertimenti, e Spalli , e feguitiamo colla Vergine Madre . 
il divin Redentore in quello fuo pcnofo viaggio. Non ci trat- 
tengano i rifpetti umani, non ci avvihfca li nome di Croce, 
che dà Liberrini è diffamata per una (foltezza, ma è, dicci’ 
Appoltolo (aj, a’ Prcdeftinati la virtù di Dio, e la via della 
faluce, quella via tanto (fretta, ed angutta, ora dilatata , 
tanto, ed appianata per tanti mezzi per confeguirla. Oh! 
che bella (orte è inai la noftra, amatittimi Afcoltatori , l'a- 
vere nelle nottre Chtcfe il bel comodo di vifitare i Luoghi 
fanti, ed il poter dire ancor noi andando a fare la Vi* Cru- 
cis : Adorabtmui m loco , ubi (ìeterunt pedes ejus (b ).Ccsì fjpcf- 
(fìmo noi conofccrla. Ma noi afpiriamo foventc alle cofc lon- 
tane « 

, V 

( i ) ^ Luigi Re di Francia del Terz’ Ordine di S. Francefco fece tan- 
to fpicare la fua benigniti verfo coloro , che per divozione faceva- 
no il Viaggio di Terra fanta, dopo d' aver egli fteffo fatte tante 
imprefe valorofe affile di ricupsrarla, che iftitul nel 1254. 1 ’ Ar- 
ciconfraternira Regia de’ Cavalieri, Pellegrini, e Palmieri del San- * 
to Sepolcro di Gerusalemme nel gran Convento dell’ Offervanza di 
S. Francefco, di cui i Re di Francia fono Tempre (lati, e ne (bno 
i Protettori: Du-Breuil. Antiquuìs di Ptrjs. 

( a ) 1. Corinth. 1. 18. (b) P/ol . i$i. 7. 
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tane, e nort vediamo le prefetti, Grilli agli Ebrei, i quali 
cercavano, e d >m udivano d:l M-fii, c chicievmo a S. 
Giovanni Birtilli, s’egii era dello. Mi ciechi, dille Io'o il 
Santo Precurfore, voi l’avete fogli occh t Egli ili in mezzo 
di voi, e voi noi fapete: Meitut velina lieti t , q uem vot »r- 
feitij (a). Qiel gran Mieftro di i pinco Giovanni d Avila, 
quando i funi Penitenti gli chiedevano di ftre qualche di vo- 
to Pellegrinaggio per riverire alcun Santuario, e adorare al- 
cun Corpo fanco ,, Andate pure. Figliuoli miei „ diceva 
loro,. And ite, ch‘ io non d ftpprovo il voflro fpinto > noi vi 
,, dico bene , che io per me non veggo il maggior Santua- 
5 , rio delle n olire Chiefc , nè trovo corpo p,ù fanto del 
„ Corpo Ss. di G. C. facramencaro. Quello a me balla, ed 
„ il «ificarlo, e adorarlo a me non colla nè fatica, nè fpc- 
„ fa 66 - Così diceva egli, e così dirò anch'io a chi fi dimo- 
ftra vago di cole pellegrine, e lontane, e il ben prefentc , 
quantunque incomparabilmente miggiorc , paco, o niente cu- 
ra, ed apprezza. Non difapprovo i Pellegrinaggi i ma dico be- 
ne» che il maggior Pellegrinaggio è quello delle noftre Chie- 
fe, in cui coll’ fcfcrcizio della lanta Via Cenar vificar fi pof- 
fono fenza tant’ incomodi, c fpefe i Luoghi fanti, e ne Ta- 
bernacoli adorare 1* Autore flelfo della loro fancità. Oh 
*oftra poca fede! oh poco noflro conofcimento ! 

Deh! Voi, amibiliifimo mio Signore, fate, che io ben 
conofca li benefizio grande, che Voi per mezzo de FF. Mi- 
nori avete'fatto al Mondo tutto coll’ erezione delle fante 
Vie Crucis^ arricchendolo per cotal modo de'tcfori immenfi, 
che dalla medicazione delle voflre pene nel viaggio d i Pre- 
torio di Pilato fino al Calvario (offerte derivano. Ohi fc_j» 
per mio mezzo ancora far fi potefTc, che fempre piu nel 
Cri/lianefimo fi dilataffe la divozione della fanti Via Cruciti 
quanto volentieri fpargerei anch’ io c fu dorè, c fang ie,e vita. 

Ma 


(% ) Jt. i. 1 6 . 
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Ma fe canto non mi è permeilo, godrò almeno di vederla 
per altri per ogni parte dilatata. Ma oimè ! quella mia al- 
legrezza viene da un gran dolore amareggiata. Veggo, che 
della propagazione della fanta Via Crudi, poco, o nulla ne 
profittano i Criftiani. Col crefcerc la divozione della Via Oa* 
di, i collumi peggiorano, crcfcono i vizj . Ahi I che moftro- 
fità è mai codetta? H fia polfibile, che lotto gli occhi li ab- 
biano le pene acerbilfimc da Cnllo Sofferte nella fua Pallio- 
ne, e fi abbia inficine voglia di peccare, di offendere un Dio 
già morto per noftro amore, ed incrudelire contro le fue pia- 
ghe, che gà li cagionarono i noftri peccati? Ah! Gesù mio, 
Voi, cui tanto preme la gloria vollra, c la noftra Salute, 
non permettete un difordinc sì grande i ma fate, che creden- 
do la divozione della Via Crudi, credano ancora le noftre 
virtù, e feemino i noftri vizj. Troppo male fi accordano 
Palfione di Crilìo, e peccati, medicina, e piaghe. D.hj non 
foffritc un tal difordine ne’ voftri Figliuoli, che collo Spargi- 
mento del vollro Sangue preziofiffimo avete rigenerati alla 
grazia . Fiorifca pure , e dmpre più fi dilati nel Criftiancfi- 
mo la divozione della Via Crudi , ma demmo i vizj,cclfino 
i peccati. Quella è la vera divozione, che voi defideratene’ 
voftri Figliuoli, e quella è altresì quella, che vi Supplico con- 
cederci, acciocché riformati ne’ noltri coltumi corrifpondec 
polliamo alle beneficenze voftre, c renderci degni di quelle 
Indulgenze, che a noftro miggior vantaggio, ed al Suffra- 
gio delle Anime fante del Purgatorio fono al Santo Efcrci- 
zio della Vìa Crudi annelfc. * 

E voi, gran Patriarca d’ Allifi, che per divino fingolar 
favore meritaftc, clic non Solo l’Ordine voftro folle pofto in 
poftelfo de’ Luoghi fanti di GeruSalemme , ma che ancora 
nel volilo corpo ìmprefii fofdro deH'appaftionato mio B?ne i 
dolutoli Segnali, impegnate per me la polfente intere eflìon 
vollra > acciocché con tal divozione veneri, e adori i Luoghi 
Ggrofant» della Sua Paffione, e Morte, che coglier ne pulsa 
ancora il frutto della fua Redenzione. E cesi fia. 

DIS- 
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DA PARSI AVANTI 

LA VIA CRUCIS. 

La VIA CRUCIS è utili® na per la prcfervazione 
de' mali temporali. 

| fcit alterano Anteluni afcendentem ab ortu folit , baiente m fi- 
gnu*) Dei vivi , (? clamtvit quatuor Angel't^ q.iibus datum 
od nocete terra , & miri dicent: noi ite nocere terra » & 
mari , neque arlonlut , quoadujque fignemus jervot 
Dei in f rontilus coturn. Àpocal. 7. 

Omentando S. Bernardino da Siena fa ) I* Apocalif- 
fe, laddove 1’ eftatico Giovanni olfervò un’ Angelo 
levarli fu dall’ Oriente col fegno di Dio vivo» gri- 
dando ai quattro Angeli» cui dato era di nuocere 
mila terra» al mare» di cefsar di lor nocumenti » Hnattanto- 
cbc fcgnati avellerò i Servi di Dio nelle loro fronti ; olfcr- 
va» che nell’ Angelo» che monta lù dall'Olente lì raffigura 
il divin Redentore» e nel fegno s’intende la Croce da lui 
fcolpita falla fronte de’ fuoi Fedeli» onde falvarli dalle incur- 
fioni degli Angeli maligni» e guaftacori» aftretti a dover rif- 
pettare» e riverire» ovunque li trovi, quello falutevo'e fegno 
di Redenzione. Redemptor nod-r al ortu fohr afc-ndit » & clama - 
vit quatuor Angeli t non nocere figmtis figniculo faniìv Crucis. Ora 
fe v’ lunno alcuni» che fcgnaci vadano di quello filutevole 
fegno, onde fperar polTano dal Signor Dio la prcfcrv.izione 
d’ ogni male, fono certamente quelli, che efercitanlì n Ila 
Vn Cruciti imperciocché, dice S. Agoftino, il fegno deli J an- 
ta 



(a) Tom. », ferm. 5 6 . art. 1. c • 3. & art. 4. e. t. 
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là Vtt Cruci/ ) ìmperdoche , dice S. Agoftino, il legno della 
Croce è quello, che da noi rimove, e fcaccia i’ Angelo (lerJ 
minatore, qualunque volta nel noftro cu^re regni il Croci- 
fillo Signore. Stgnum Crueiì 1 a notti expeltit extertninatorem , st 
Oatnen cor noflum ha beat Chnftum inhttitatorem . 

Di ciò non potrei darne una figura più chiara, ed evidente 
di qu Ila, che fi ha nell’ U(odo(a ). Voleva Iddio mettere in una 
notte tutto PEgittoin pianto colla morte de’ Primogeniti, e per- 
che andatóie illcfo dalla fpada fterminacrice il fuo Popolo ordi- 
nò a Mosè,cheia fera in ogni cafa Ebrea fi fagrificatóc un* • 
Agnello, e del di lui Sangue le ne tingere la foglia ,• indi fog- 
giunfe: ovunque vedrò Pingue dell’ rìgnello, fofpend*rò il col- 
po, e palfcrà oltre il mio furore: Vtdebo Stngmnem* & tran * 
//a, nec erti in voti/ p/afa ehjptrdrns. Coli fu: In mete le : cafc 
entrò in quella notte 1’ ira di Dio, e tutte riemp’è d» (Irv* 
gi, tutte colmò di lutto: Quelle fole immuni, ed dienti del 
cciT.'Un pianto non pianfcro,che motóraroa fu ila foglia, quii 
falvaguardia, il fangue dell’ Agnello. Sul rifl*'fo di q <e 
fatto, fatevi cuore, fclamerò anch’ io, con S. Gio. Gnf>f>o- 
mo, o Divoti della Santa Vtt Cruci / , fitcvi cuore. Il fingiti 
de!!’ Agnello facrificato intanto fdvò Israeli™, w quanto fi- 
gurava il fangue di Cri do: A%ni fangui/ ho ntn*/ falwr faci et if, 
non quia Jangnit , fed qua finguinern Chrtdt re fere taf Or thè 
avete voi a temere portando colla divozione della Vtt Cruci/ 
di quello fangue il contritóeg 10 / Iddio rutroch; provocato 
d ille voftrc colpe a giu fio fdegnn.* Videbit ftngutnem , & /> an- 
fibi t , nec erit in voti/ plagi dxfpsrdrn/. Vedrà , che edere** >ti 
vi liete per mezzo della Vtt Cruci/ nelli medicazione delle 
pene del fuo Divin Figliuolo Grsù , c pillerà olrre, e noi 
permetterà, che da alcun mile fiate nvdeltic> : 

, nem-yò" trtnfihit. Grideranno, è vero, vendetti le iniquità, 
e molte in numero, e moftruofc in malizia, mi fiifp* ide à 
1’ ira cdelle ogni colpo al vedere il fangue dell’ Agnell > di- 

G vino, 

mu 1 ■■ l I tmmm .-* — «ni 

(a) taf. 2. v. 13. 
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vino 5 con cui colorite fi Tpcllo nel lanto Efercraio dclli Vis 
Cruai i voftri penfieri,, e ne inzuppate, dirò cofi, i voltri 
affetti : Vtdtbtt jangutnem, & tranjtbtt . 

Diffc già Iiaia (a) die il Srlvatore collocato farebbe!» 
qual muro, e antemurale nella Città fua diletta: Salvata 
ponetur in ea murui , & antemurale: ma di chi meglio, che di 
voi fi Ayyerà fi magnifica Profezia? Chi può dire coi p ò 
di ragione, che voi, di avere a vofira d<fcfi il Salvatore 
medefimo, di cui mentre nella Tanta Vìa Cruci t ne meditate 
• le pene, vi fi è fatto con ofee re quale appurno vel’bà promef- 
fo il Profeta: Munti , & antemurale. Murui , & antemurale con- 
tro 1’ odio, ed infidie de' voftri nemici: murut,& antemurale 
contro i pericoli di tcrremuoto, d’ incendio, di caduta: munti-, 
& antemurale contro i nemici della fanità, e della vita. Mor- 
talità, ptihlenze, guerre, ecareftie, ficcità, ed innondazio- 
ni, le quali fc altrove infierendo a quello Luogo non fi ap- 
pallarono, fi può dire col Grifoftomo, che temettero 1 ’ om- 
bra del Tangue di Crifto, da voi nella Luta Via Cutos me- 
ditato: umtram janguìnìi Chriflt botrwt }(e non che il Grifoftomo 
parla del Tingue di Crifto ombreggiato dall Agnello, che 
nell’ Egitto, cerne già vi dilli, (alvo dall Angelo (lermina- 
tore gli Lbret; e qui fi parla dv 1 fa guc del mi dico Agnel- 
lo, die ne’ Quadri della Via Cruci è ombreggi .to a terror 
della morte: umbram Jangumii Chi tilt horruit. Ecco dunque con 
quanta ragione il medefimo Crifto àign ire dide una Vi Ita 
alla Vcn. Maria dell’ Anrgua (b) ,, Sappi, Figliuola, che 
„ per un' Anima fola, che f:cda divoramento 1 dica Crucia 
5, io proteggerò tutto quel Popolo, dove ri quefto modo fi 
„ onorerà la memoria della mia Paflionc* e farà libero da 
5, moiri, e grandi pericoli sì temporali, che fpiriruali > non 
„ vi farà la morte fub'tanea. ne’ la pelle Se dunque la 
divozione della Tanta Via Crudi ci è feudo di protezione, e 

con- 


( a ) cap. 3 < 5 . (b) lib. 2. vìt r, 2 6. 
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contro 1& inficile dclh Uomini* e contro gli accidenti del calo, 
e contro li pericoli tutti, che incontrar lì poffono re ft a fo- 
le, che ce la rendiamo tamgliare, facendola fpeffo, per ren- 
derei 'fv'mpre pù degni della protezione del Signore, e- che 
nella- pref. trazióne da’ tinti mali riconofciamo 1’ alta obbli- 
g ziò'e alla Piflìòne, e Morte del Signore, confettando cott 
Geremia^ che è Rato tutto effetto della fua grande miferi- 
cordia ^ che non fiamo flati in rovina mandati: M'fencodié 
Domini , quod non Jumus con] untati , quia non defccerunt mijeratif 
nei e)ut. ( a ) 

M , Mifericordiofiflìmo mio Signore, é ftata tutta niife» 
riccrd'a voflra, tutto merito del voftro prcziofiflìmo fangue, 
che io fia flato da tutte quelle mifcrie prefervato, che fan- 
no gemere, e fofpirare tanti innocenti. E chi mai ridir po- 
trebbe quali , e quinti ipfortunj mi potevano accadere, o per 
acedente del c.fbj,o per difpofuioric di natura, o per ma- 
lizia degli U mfni^ o per invidia degli fteflì Demoni? e fe 
non nn accaddero, fy perche in virtù di quella tenue divo- 
zione, che indegnamente pr ofeffo ai dolori, che nel voltro 
veggio colla pelante Croce filile fpalle dalla cafa di Pilato 
(c Unite fino al Calvario, qual pupilla degli occhi voftri mi 
avete cuflodito, c fatto }’ ombra del voftro padrocmio mi 
avete protetto. Ahi fe vor non avefte vegliato tuttavia alla 
mia cuftodia, che farebbe flato, e che farebbe di me? Ma 
avendo voi fembre fopra di me vegliato, mi trovo, voltra 
gran mercè , da ogni male prefervato. Grazie pertanto a voi, 
mio fourano Prefervatore, e cento, c nulle. Vi benedica, c 
lodi la mia lingua, il mio cuore, e 1’ anima mia, che, me- 
diante la voflra djlorofifima Paifione, degnato vi ficte di 
prefervarmi da' tinti mali, c di tanti beni onorarmi. Ah J 
Gesù mio, perdonatemi le ingratitudini mie, delle quali fo- 
pra d’ ugni nule mi pento, c dolgo,- e fate, che conofcendo 

da 

) T bruii . j. v* ai* 
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meglio in 1’ avvenire le mie fomtne obbligazioni, corrifponi 
da al gran debito, che mi corre colla voftra infinita bontà» 
e colla voftra fourana beneficenza, acciocché per 1' acqui* 
Jfto delle fante Indulgenze all’ Efercizio della Vm C'Hcir ap- 
plicate foddisfar pofta alla voftra Giuftizia, onde purgatola 

? i nello Mondo da ogni reato di colpa, e di pena, pofta ef- • 
ere ancora nell* altro prefervato dalle pene del Purgatorio» 
c venir fubito laflù in Cielo a lodarvi, benedirvi» c ringrazi 
irvi per tutti i fccoli de* fccoli. Amen. 



t 


« 
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DA FARSI AVANTI 

L A VIA C R II C I S. 

La VIA CRUCIS è utiliflìma per Ja liberazione 
da’ mali temporali. 

Sic ut Moyfes ex a /t avi t Serpente»* in Deferto •> ita ex a/t ari 
oportet bihuta homintt , ut omnrt , qui credit in 
cu>H) non pereat . Jo. 3. 

Iccome Mosè là nel Dcfer&o innalzò fopra di un tron- 
co il Serpente di bronzo a falute del Popolo d’ ifra- 
cMoj cosi fa duopo, che l’opra di un tronco di Cro- 
ce p innalzi il Figliuolo dell’Uomo, acciocché ognu- 
no, che m lui crede, non perifca non folodi morte tempo- 
rale, ma di fpiruuale ancor : Suut Moyfet , dille Crifto meda- 
fimo, ex al favi t Strpentem in Deferto , ita exa/tari oportet Ftltum 
hominit , ut omnts , qui iredtt in eur», non pereat. Voi ben fa- 
pttc, che quel (infierirlo Serpente, che Mosè per infegna- 
mento di D:o medefimo fo pra un* afta innaibcrò alla veduta 
del Popolo Ebreo , infeltrito da veleno/é ( rpi, colà nelle 
folitudmi di Edom, rrnm/tteiat , giufta 1’ efpreflione viviflima 
di S. Gregario N Arno, qua fi ex vifu antidota qutdam (a) , di 
tal forra che chiunque alzava lo fguardo, e mira vaio, tofto 
dalle fcrpcntinc ferire reftava guarito, e Fano: f$uem cum 
ptreuffi afp'cerent , fanalantur^ (1) j e come che nel nei pente 
lopn di qn 11 afta innalzato al dire de' SS. Padri figura vali 
il Redentore in Croce innalzato, il prodigio/ > antidoto, che 
tramandava p r rifanarc le ulceri degli Ebrei, era un pre- 

faeio 

■ ■ - ì -, 

fi) in vita Moyfit . ( b ) mm% n. 8. . . 

* • • - ‘ V 
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fag.o della virtù, clic avuto aur-bbe il contemplato fimtj- 
lacro del C rcofifio Sgnore nelli Stazioni della Via Cuut. di 
riLnare le mortali ferite, fpn tu .li fieno, o t. inpr r »! digli 
ini mali Serpenti 1 ‘ Anime noftre peccatrici ; qui pocujjus af- 
p xerit eum-i zìvet . Chiunque adunque dille febbri aggravato 
fi ferire, chiunque fi lente mohftato dalle ir.f. unità,, fi rivol- 
ga al Croc fido Signore, da lui bene ce ntemplato nel Loro 
fcfcrcizio della Via Crudi , c ricupererà la d<fiaa finità: Qui 
percujjus ajpexerit eum , vivet . Le mortalità, le peltilcnze , le 
careltie, le guerre, le liceità, le innondazioni , gl' incendi, i 
tcrremuoti, ed ogii Torta di miferie, e di caLnmà fi dilegue- 
rà, ogni qual volta nel fanro Efercizio della Va Crudi il pa- 
ziente Signore fi rimiri, ecompalfioni. Qut percu/fut ajpexent 
eum , vivtt . ( I ) 

Con ragione pertanto ebbe a dire il gran Dottore della 
Chiefa S. Ambrogio, che ogni cofa abbiamo in Crilto, e 
Crifto ci è ogni cola, „fc volere efler medicato delle volire 
„ piaghe, egli è Medico, fe ardete di Lbbre, egli è fonte; 
5, fe aggravato liete del pefo de’ voftri peccati, egli è giuftizia; 
„ fe bilognate d’ ajuto, egli è fortezza > fe temere la morte, 
„ egli è virai fe defiderare di andar in cielo, egli è firada» 
„ fe fuggir volete le tenebre, egli c luce » fe avere bifogno 
„ di cbo, egli è nudrimento (a) ,• Coli è. fggiunge S. 
Bonaventura ( ^ J : Chi fi efcrcita nella finta Via Onci medi- 
tando la Vita, e Palfionc di Gesù Crifto , ivi abbondantc- 

mcn- 


(. i )' Quello Serpente fu fpezzato da Ezechia, come l-agelì nel lib. 4 - 
de’ Re c. 18. , perchè gli fcbreL Tempre proclivi all’ idolatria l’ meen- 
favano . I pezzi furono trafportati a C oftantmopoli , «donati da Ti eo- 
dcfio Imperatore a s. Ambrogio, come vogliono alcuni : op, ure da 
Coftantino Vili, ad Arnolfo II. Arcivrfcovo di Villano, il qune fat- 
tili unire collocolli nel 1001. fopra una colonna nel'a Chufa di^ s. 
Ambrogio, come dimoftra il Vlofra in Opufc. dt Serprme ar<iro 
• che iofteflo ho veduto nel 1779. effendo alla vifiia di quella nolU* 
Provincia . . 

4 * 3. de Virg , ( b ) Colie!* 4- '• * ' 
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mente ritrova ciò , che gli fi* di bifogno , e fuori di Gesù 
non ha che ricercare: Qui fe mtentè devote in Janthfma vitzy 
& paffione Domini exercet , omnia, unita , & necejjanz ftbt abundanter 
ibi wvenit , nec opus e#, ut extra JeJur» ahquid quurat . 

Se dunque avvenga, che Dio offclo cuopra di nrre nu- 
vole il Ciclo, e diali a rovesciare acque dirotte, talché alza- 
tili c fiumi , e torrenti fino a lambire le Sponde minaccino 
innondare Seminati, Svellere piante, diftruegere polfeflioni, 
voi qui ricorrete a fare la Via Crucili cd egli Sarà 1 ' Iride di 
pace, che d/flfiperà i nembi, e renderavvi la lofpirara Sereni- 
tà. Se poi all' incontro chiulo talvolta, conforme minaccò 
di fare al popolo d‘ Ilracllo (a), alla piogg a il x CieJo, come 
Serro, e induri, come bronzo, la terra, onde riarfe dalla lic- 
eità le campagne, e languendo le vendemmie, e le .nielli , pre- 
Sagilcano una crudele careftia, voi qui venite a fare la Vis 
Crucisi cd egli al ricordargli le pene del luo Divm Figliuolo 
per noflro amore Sofferte placato daravvi la pioggia bramata. 
I);fFatti un Parroco degno di fede attellò al Vcn P. Leonar- 
do del Porto Maurizio (b) „ che ogni qual volta volle la 
5, pioggia per I' aridità delle campagne nella Sua Parrocchia, 
„ tacendo pubblicamente col Suo Popolo la Via Crucis , fem- 
„ prc P ottenne, conforme fuccclfc nel 1745 . ai 15. di Lu- 
„ gl io i e nell' anno fulfeguente 174^. » e TiltelTohanno pro- 
„ vaio altri pop «li a lui convieni in fimili contingenze tC 
Or chi può dubitare, che non fiano per ottenerli altre gra- 
zie limili dal Signt r Dio, fe nelle noflre Temporali indigen- 
ze, e necdfnà faremo a lui ricorfo per mezzo della Santa Via 
Crucis^ in t<mpo particolarmente di mortali influenze, in tem- 
po di terrtmuoti , in tempo di grandini, e dirempeftc, in 
rempo di liceità, e d’ innondazioni , in tempo, che mille di* 
Savventure et ng urano contro di noi per affliggerci, per tor- 
f . * . : . • t . ~ « men- 


( a ) t. Paraììp. 6 . v. z 6 . F fitte i. t. io. v. 9. 

( b > Vi* fatta /pianata , td illuminato et* paa.ìi. P retila della britvt Vip 
Crutis ifir. 5. pag. 38. ■ ” ' 
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mcnrarci, per difpergerci? ^hl certamente, eh- a! rmw» 
mor ire al D.vin Padre quanto il Tuo D.nn F gl u "do ha pc* 
nofiro amore patito nella lui acerbillìint Paffionr , nel vi. g- 
gio fpecialmcnre di lui fatto coila pelante e n ee luìle /pal- 
le dalla cafi di Pilato fi .o al CaDaiio tra tanti infiliti , e 
ilrapazzi, tra tanti ipilìtni, e tormenti, non-» potrà d: meno, 
che impietofitofi in verfo il divin F glio, e calmata per di lui 
riguardo la collera contro d< noi, f Spenda i cafi giti, c la 
Sguainata fpada riponga nel f >dero. 

Non trafeuntmo noi dunque un vantaggio fi grande, 
che per mezzo della finta Vn C'mit ottener poifnmo, e nelle 
lciagurc, che affi diano quella vita infelice, ricorriamo pieni 
di fiducia al Trono augu Ito di l)io per confi-guir mifi.ricordia, 

. e trovar grazia nelle nolVe occorrenza Aira-nut , parlarowi 
Coll’ Apposolo (a) , cu» fi luci a, ai thronmn g-at* , ut inferi- 
coricar» confequarttur , & grattar» in venta '/tur in auxdio opportuno. 
Che non ci accorderà egli il divin Padi e, fe per muoverlo 
a pietà di noi, abitandogli quanto ha patito per noi il fuo 
divin Figliuolo, gli diremo col Salmifta ( 6 ): Profeti or mfttr 
ttfpice Drus-> & rejptce in facier» Chnftt tu. Pr otettor nollro IdJio 
rifguird'.te le mifcrie nofire, e per muovervi a liberarcene 
n/guardate in faccia al dilettiamo voftro Figliuolo tutto per 
noltro amore dacapo a piedi carico di piaghe, edicon/ufione 
coperto: Refp/ce in factcm Qhriftt- tui. lo non mento la cle- 
menza, che imploro, ma la merita per ine qne/to langue, 
la meritali quelle piagh.*, la merita quello voftro addolora- 
to Unigenito: Rifptce in facier» Qhitfti tur. $ò, (he ad un 

Peccatore qual io lono è giuitameme dovuto il f ff. ,rrj ma 
giaci he 1' innocc nre ha v duro addofiarfi le pene del colpivo- 
• le, deh l'v; piaccia coiiccd rmi qual frutto de* fuoi pit’men- 
ti •! (allievo' de’ miei: Refpue in faci**» Chnflt tui. Cofi pre- 
gando e che non otterremo noi, Dilcttifiìnn, o per m glio 

dire 


a ) Hc^r. 4. v. ió, ( b ) Pfol. 8.2» 
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dire 5 che non ci otterrete voi, amabiliflìmo Redentore ? thc 
efficacia non auranno prefio il voftro divin Padre a prò no- 
ftro le voftre preghiere, i meriti voftri/ Ah! che auremmo 
pur torto, o buon Gesù, fé in tante miferie, che d’ ogn‘ 
intorno ci attediano, a voi non ncorrelfimci preffo il Divin 
Padre Avocato nofiro, e noftra di fi fa. Voi dunque pietofif- 
fìnio Signore, non d fraudate le fpcranze noftre, che in 
voi folo abbiamo ripofte: Ne c$nfunia{ nos ab expe fiat tane m - 
/ira. Efauditc le fupphche noftre, ed accoglieteci nel feno 
della voftra mifencordu concedendo a noi, e alle Anime 
del Purgatorio 1’ Indulgenze della Via Crucis, per cui in- 
teramente reftando noi dalle colpe noftre mondati e fod- 
disfatta de’ noftri debiti rimanendo la voftra Giuftizia, pof- 
fìamo venir un giorno ad efaltare in Cielo li voftra gran 
mifcricordia per tutti i lecoli de’ fccoli. Amen. 



H DE* 
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da parsi avanti 

la Via crucis. 

La VIA CRUCIS è utililfima per la prefervazione 
da* mali fpirituali . 

Sicnt Moyjet exalt avi t Serpeutcm in Deferto} ita exaltari 
' eportet Filium hominis : ut omnis , qui credit in eum % 
non pereat. Jo: 3. 1 4. 

B Ue reatri di morte ci fi rapprefcntano lotto gli 
occhi, fe rifletter vogliamo alle citate parole dell’ 
Evangelifta S. Giovanni. L* uno è il Deferto, ove 
languc addentato da’ velenofi Serpenti il peli. gri- 
llo Ifrael'o» l’altro il Calvario, ove agonizza Graziato dalla 
fierezza Giudaica il Redentore. Tutti c due quelli teatri a- 
pcrti fon dai peccato > il primo dal peccato punito, il fecon- 
do dal peccato riparato. Ma del primo quanro! oh quanto 
nefee pm fpaventofo il fecondo 1 Là nel Deferto il peccato 
punito fa ftrage di un popolo mormoratore, ingrato , ribelle» 
qui fui Calvario il peccato riparato fa feempio del più in- 
nocente tra’ gl’ innocenti, del piu fanto tra fanti, de 1 Dio 
Uomo. Oh peccato quanto fei terribile in ogni tuo afpetto! 
Che tu non polla elfcre carezzato fenza la morte di chi ti 
carezza, io 1’ intendo, come intendo, che non polla inghiot- 
tirli veleno fenza la morte di chi lo inghiotte» ma che nell’ 
atto di edere di (frutto, tu rechi la morte a quel Dio, che 
ti diftrugge, chi L' aurebbe mai creduto? Eppure tant‘ è, 
Vditori. Il peccato, quel peccato sì, da tanti CrilLani sì 
poco temuto, e quel eh" è peggio , cotanto am ito , può ma- 
lignamente vantarli di noverare tra le fcellerate fue imorefe 

quell’ 
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quell* ancora di aver dato morte a un Dio. E non attraili una 
volta in orrore un moftro di si ardita baldanza? Ah! miei 
cari, io non vi chieggo altro, fé non che nel fare la Tanta 
V» Crudi fidiate di quando in quando lo fguardo in Gesù 
affido dal peccato fu tronco infame: miratene attentamente 
il crudo ftrazio,il barbaro trattamento, l orrida carnifici- 
na, e mi aftìcuro, che meglio, che gl' Ifraeliti al mirar nel 
Deferto l’innalzato Serpente di bronzo, andaretc liberi, e fran- 
chi dalle mortali ferite di un moftro sì perniziofo; che anzi 
per quello Hello ha Crifto voluto, com' egli medefimo atte- 
ra, che ignominiofo legno di Croce alla villa di tutti lo 
follevafie, perche tutti fcorgelfcro la crudeltà del peccato, 
c col trarne al tempo ftcfto il rimedio, un gmlto orrore nc s 
concepiftero di non commetterlo mai per non porfi a rifehio 
di perire , c perire eternamente: Stcut Moyfes exa/tavit Serpen - 
lem in Deferto > ita exaltan oportet &c. 

E cerramcnte il più efficace rimedio contro de* peccati, 
la piu potente difefa contro gli adalti degl’ inlernali nemici 
è la frequente meditazione della Paffione, e Morte del Sal- 
vatore: fluid e/l tata effi^ax ad curando confcientr .« vulnera ^ dice 
S. Bernardo fa )■, necnon ad purgandam mentii aciem , quam Chri- 
ftt vulnerum fedu/a medita tto ? hgli c certo, dice Origene ( b 
che in quell anima non può regnare il peccato, che di con- 
tinuo porta nell’ animo impreda la memoria della Paffione, 

C Morte di Criffo: Certuni ed , quo d ubi mori Qbridt animo cir- 
cumfertur , non potefl regnare peci acumi perche, foggiunge, è 
tanta la torz t della. Croce di Crifto, che fe pongali avanti 
gli occhi, e fedelmente nella mente ritengali, muna concu- 
pilcenza, niuna libidine, muna invidia ci può vincere, e fu- 
perare , ma lub'to Jla fua prefenza quell’ eferoto di pecca- 
ti , c d in qirrà fi mette in fuga, e fparifce : Tanta efl vii 
Cruci i Chrtfìt , ut fi ante oculoi ponatur , & in mente fi de Ut er te • 

o n r a- 


( a ) Strm. 61. fup. Coni. ( b ) cap. 6. Corninone, in Ep. ad <Rom. 


Digitized by Google 


€o ; DISCORSO IX. 

neatur , mila, csncupijcentia , nulla libido , nulla fuperare poffit invi- 
dia s fed continuò ad ejui prxf enfiano t otus Hit peccati , & carni t 
fugatur exercitui. E perciò ci eforta, e raccomanda 1' A po- 
rtolo S. Pietro a munirci, come d’ arma invincibile del pen- 
derò della Paflione, e Morte di Crifto: Chriflo in carne pajjo , 
& voi eadem cogitatane arma mini (a ) 9 perche, come ben ri- 
flette su quello parto 1’ Angelico, un tal penfiero ci fervirà 
di fchermo ficuro contro ogni aflalco dell* infemal nemico: 
Benedicite armami ni , quia memoria Pajfionit Dominici contea mji- 
dtaii & tentationes robot at noli & tnunit . Il medefimo c’ infi- 
nua ancora il gran Dottore delle Genti: Induite voi , ei dice, 
arma tur am fde'ti ut pofjitis dare adverfut infidi at 'Diaboli ( b ) , 
come fpiega il Serafico Dottore: Ida armatura , qua debemui 
indui ad hoci ut poffitms Juperare Diabolica tentamma , e(l memo- 
ria Paffwnii Dominici (c) 1 poiché, (aggiunge il Santo, un fol 
penfiero della Paflione di Crifto tutte difanima le falangi 
dell’ Inferno, le mette in fuga, eie precipita ne' loro ibillì, 
come egli fttrto prorefla d‘ avere più volte fpcrimeotato: Si 
ajfeèìuojè ad mrmonam reducitur Paffo Domenica , omnet Damanti 
cum tremore ejfugantur , fecundum quod expirientia me dotati pi urici. 
La medefima Iptrienza fi pretella d’ avere avuta anche S. 
Agoftmo:,, Quando un qualche penfiero turpe, e lafcivo „ ei 
dice „ mi agita, c turba, ricorro fubito alle piaghe di Crifto: 

„ quando la carne allo fpirito fi ribella, fubitamente rifor- 
,, go, ricordandomi delle ferite del mio Signore: quando il 
„ Demonio mi tende infidie, e mi para aguati, me ne fug- 
„ go fubito alle vifcere della mifericordia del mio Dio, e 
„ lubito da me fe ne parte: fe contro di me s' avventano 
„ fuochi d’ abbomincvole lafcivia, colla rimembranza della 
„ Paflione del Figliuolo di Dio, torto s’ eftingucno. In tutte 
„ le avverfità non ho trovato il più efficace rimedio, che le 
„ piaghe di Grillo. Non fi dà altro antidoto di tanta virtù, 

. >.efi 

— ■ —I r ■■ II. fi — mmn ■■>..1111— ■ ■' — 

( a ) t. Ep. 4. I. (b) Ephti. 6 . (c) Serm. 4. in D,»n. 13. pofl. Pini. 
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55 e fi potente medicamento contro 1 ' ardor della libidine, 

5, quanto ia morte del mio dolcifiìmo Redentore.- Kullum tam 
potens tft-i & tam rfficax contri ardorem Ubidenti mediiamentum , 
quatti mori Redemptons me't (a) . 

E a dire, chi fia, che nel fanto Efercizio della Via Crudi 
contempli un Dio Uomo a cagion del peccato a dileggia- 
menti trattato i più vitupero!!, /prezzato, e derifo fino d.lla 
canaglia la più baldanzofa, tormentato da’ dolori i più ango- 
feiofi, lacerato da piaghe le piu crudeli, arfo di fete la piu 
ardente , fpogliato ignudo con ignominia la più obbrobriofa, 
confitto al più infame patibolo ferza alcuna pietà, lenza 
follievo alcuno, coftretto a verfare quanto ha di fangue nelle 
venejc voglia ancora feguire a peccare, ad offender Dio, ad 
acconfcntirc alle tentazioni del Demonio, a fecondare le pro- 
prie partìom ? Vrìa dal Re Davidde richiefto, perche richia- 
mato dall' armata alla Corte, non andafte acafa,a godere 
le carezze della Moglie, e le accoglienze degli amici, ma fi 
fermarti: avanti al Palazzo Reale, ed ivi fopra una pietra 
dormifte, rifpofe: E che, oSire.-' L'Arca di Dio ftà nel cam- 
po; il mio Signore , e Capitano Gioabbe,e feco i fervi, e i fol- 
dati rtanno alla campagna fulla nuda terra tra tant’ inco- 
modi, e patimenti i ed io me ne andarò a cafa mia a mangia- 
re, c bere lautamente, e a deliziarmi a tutta voglia.'' rth! 
non fu mai: Per la falute voftra non fatò tal cofa: Arca 
Dei-, & Israel , (? ludi babitant in pipi/ionibus , & Lommui incus 
loab-y & fervi Domini mei fupcr faciem terra m menti & ego i tigre» 
dtar Domum me am ., & come d am •> ir bibam , ir dormi am airn uxore} 
Ver Ja/utem tuam non factum rem hanc (b) . E quella altresì cf- 
fer dovrebbe la voftra nfpofta al Demonio, al Mondo, alla 
Carne, allorché vi offrono piaceri, vi promttton guadagrv, 
vi lufingano ai divertimenti . Il mio Signore , dir d iurerte, 
il mio Dio fà pendente dal patibolo della Croce, tormer:- * 

tato 


( a ) In Marmai, cap. *}. ( b ) i. R-o ir. v. ti. 
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iato fierittimamente da capo à piedi , fpogliato non pur delle 
vefti , ma delle carni ancora, tutto ferito, e piagato , fpa fi- 
ma di dolore, e muore di fpafimo» ed io mi pigìiarò pafla- 
tempi, mi goderò piaceri? Non faciam rem bjnc , non faciam. Ah! 
non fia mai vero. Non è qui l’Arca di Dio, ini Dio ftcf- 
fo, che patifie , e ben conviene, che (eco patifea aneli’ io: 
Non faciam rem hanc , non faciam. 

Coli è, mio caro Gesù , cofi è. Non fii mai vero, che 
io acconfenta al peccato, che io mi lafcia lufingare dagli in- 
ganni del Demonio, dalle promette del Mondo, dai piaceri 
della carne. Ah! pur troppo per lo pattato fono fiato trop- 
po condifcendentea foddisfar le mie pattìoni, a contentare i 
miei appetiti . Lo fo, lo confetto , e colle lagrime agli occhi, 
e col dolore in cuore ve ne domando perdono, e m fcricodia} 
e perche non :n’ inganni più il Demonio, non mi feduca il 
Mondo, e non mi alletti al peccato la carne, voglio, che d’ 
ora innanzi la vottra Paffione fia 1’ oggetto p ù caro de' miei 
affetti • Troppo mi preme, che contro di me non prevalga 
mai il mio, e vofiro nemico il Demonio, c fono ben ficuro, 
che non prevaierà giammai, fe voi. Crocifitto mio B;ne, noi 
permettete: Nhìl poffum , fu egli (tetto co fi rotto, a confettar- 
lo a S. Brigida, nifi pennittat Cruci fixut . Troppo mi preme di 
non refiare, in punto perticolarmente di morte , atterrito, e 
fpaventaro dalla moltitudine, ed enormità de’ miei peccati} e 
fon ben ficuro, che atterrir non mi potranno, nè (paventarmi, 
fc io penfarò alla vottra Pattionc: Non potfun terreri multituii- 
ne peecato'um meontMy me ne attìcun S. Agottino (a), // mire 
Dammi in mentem venirti. A voi pertanto ricorro, Cr ic:fi(f> 
mio Bene, e per quelle pene, che f ff (te fpec almente nel 
voftro dolorofo viaggio colla Croce folle (palle dalla cafi di 
Pilaro fino al Calvario vi fuppl'co a co 'cedere a me, ed all’ 
Anime del Purgatorio le tante Indulgenze a quatto S. b.fer- 
cizio della Via Crude applicate, acciocché in virtù di c^e af- 
fìcurati della grazia vottra polli imo un gonio venire a go- 
dere ancora la vottra g'oria. H così fia. 

( a ) In Manual. c. z u 
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DA FARSI AVANTI 

LA VIA CRUCIS. 

La VIA CRUCIS è utiliflima per la liberazione 
^ da’ mali fpiricua li. 

b'tlex’tt nos , & lavit nos a peccati s nodris 
in /augnine fuo. Jo: Apocal. 

L ' Imperatore Collantino il Grande, divenuto lebbroi 
fo, fu da' Medici configliato a lavali da capo a' pie- 
di in un bagno fatto col (angue di teneri bambini* 
ma dando per efegitirlo, quando fentì il pianto, e 
le Arida delle povere Madri, (limò di comperar troppo caro 
la Tua falute col (angue, e colle lagrime di tanti innocenti t) . 
Eppure non è gran fatto, che per la vita del Principe muo- 
iano i Ridditi. Gran fatto farebbe, fe pe» la vita de’ fudditi 
monde il Principe. Or quello, che non fiè mai veduto tra’ gli 
Uomini, lo fece con noi il Figliuol di Dio. Noi tutti eravamo 
comprefi dalla fchiffofiifima lebbra del peccato. Con quella 
lebbra nafeiamo, c con quella pur troppo viviamo. Per gua- 
rirne 


( « ) Quello fatto viene derifo dagli Eretici , e da moderni Critici , i qua- 
li full’ afferzione di Eufebio Cefarienfe l. 4. vit. Collant, c. ór. tT6 1. 
voglirmr, che C.oftamino (offe battezzato ne' Subborghi di Nicome- 
dia da Eufebio Nicomediefe Ariano; cosi Norifio , Papebrochio, Na- 
tale Alrflindro , Tillemonzio, Fleury , Valefio &c.;raa viene mol- 
to bene diffefo da Agoftino 'teuco , Onorato da S. Maria, Vandel- 
berto, Baro tuo, Francefco Macedo , e dall’ autorità del Breviario do- 
mano , il qu le i (Tendo tante volte (lato corretto , e ricorretto da tan- 
ti valmt’ ónii ti. non fono però mai (late mutate le lezioni del z. 
Notturno doli’ Oifizio di S. Sii vedrò Papa. 
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rime non fi trovava nel Mondo rimedio. Vi voleva un Bagno di 
(angue? e l’i (angue innocente. Ma (angue innocente nel Mondo 
non \i crai perche tutto era contaminato? e guafto per la 
colpa di Adamo. Clic fece pertanto il nofiro amabili (limo 
Iddio/ Sentite ciac benignità . Fg!i arrivò a darci ron già un* 
Angelo? un Serafino? un primo Principe della fua Coite? 
die pure farebbe fiata una dimofi razione ben grande di amo- 
re} ma il proprio fuo Fglio? il figlio fuo Unigenito? quel 
figlio? eh’ era li delizia del (no cuore? 1* oggetto più caro 
delle Ine più tenere compiacenze. Sic Deut dilexit Mundum , ut filt- 
itm Jiunn Vmgcnìtum daret ( a ). E perche ? forfè perche 1 ’ amaf- 
lìmu, il riveriffimo? I’ ofic quia (fimo? Costerà il dovere. Ma 
penfate. Ce lolla dato ( udite? e fiate dallo Aupnvi? fe po- 
tete ) celo ha dato? perche incarnandoli nell’ utero pu^ilfi- 
mo di Maria Vergine prendefic forma d’ Uomo? perche con- 
ducete una vita lemprc in travagli? Tempre in patimenti? 
'perche fi lafcialfe fcarnificar da’ flagelli) coronar di (pine? 
• trafigger da’ chiodi? e morire tutto carico di pene fui pati- 
bolo infame di Croce: Ad hoc dtfeend/t Qhnfìus in ut erutti pV- 
gtnis ? dice S. Agoftino (/}? ut exinde exciperet membra ? qu* 
iriderei Cruci-, e ttirrocció per ricattarci Ichiavi? e lantificar- 
ci peccatori? per felicitarci miferabilij ed efuli condurci laf- 
sù nell* Empireo noftra beata Patria per pa ticiparne della 
fielfa fua beata gloria. Eccolo ir fatti? eccolo là il Figliuolo 
di Dio? tutto lacero? tutto infanguinaro? tutto da capo a 
piedi coperto di piaghe? (pedinante da un duro tronco di 
Croce. O portento da fare innorridire il Cielo? c la Terra! 
Un Dio morto? come un* infame? fopra un patibolo! (i) 


( a ) Io. ?. ift. ( b ) Serm. io. in Nativ. 

( 1 )Hal non concepirli dagli Fbrei . come un Dio fia morto per noi, 
nafee la loro oftinazione . Il ( affi nel viaggio in Ponente psg ^4. 
narra , come un’ Ebreo fpelfo fra fe IlelT» ripetendo pieno di mera- 
viglia. Il MrfftJ in Cerei il Mrffia in Crocei Nell’ atro , eh- ' -gliar 
volle coll» falce una vile, fi trasformò quella in un Crocifilfj co’ 
capelli, barba, e peli, così al naturale, che non lì può dir di più. 
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Ma e che delitto ha egli commetto per effere punito con una 
morte fi dolorofa , ed infame? Sapete qual è fiata la cagi- 
one de’ Suoi dolori* della Sua morte? E’ flato l’amore, che 
ha portato a noi miserabili peccatori: Prof ter ntmiam charita- 
tem-i qua d'dexìt nos^tradtdìt firme t'tpfum prò nolìi (a) . L’amore, che 
ci ha portato* 1’ ha flagellato alla colontta, 1’ amore 1’ In- 
coronato di Spine* 1’ amore 1 ’ ha inchiodato in Croce, 1’ amo- 
re 1‘ ha abbeverato di fiele* 1’ amore gli ha con fiera lan- 
cia il fianco trafitto* 1' amore l’ha Svenatole verfando quatt- 
ro di Sangue aveva nelle vene ne’ formò con etto' un Salute- 
vole bagno, dove* lavatici da’ peccati, ci diede vita, c Salu- 
te: Di/ex/t’ nos , dice 1 ’ Eflatico S. Giovanni, & lavit noi a 
peccati s ncflrii in fian^utne juo . Ohi eh’ eccetto d* amore fu mai 
codcflo! Svenarli 1 ’ innocente per li peccatori, il Principe 
per li fuddiciv il Signore perii fervi, Dio per gli Uomini! 
E fi può penfare, fi può fingere dimoflrazione d’ effetto più' 
grande di quella, grida qui tutto attonito S. AnSclmo , che 
alI’Uom peccatore deflinato dalla giuflizia di Dio ad eterni 
Supplici per le Sue gravidi me colpe ,ed impotente a fottrar- 
Senc da perfe Solo, Dio medefimo di moto proprio dicarfù, 
prendi in buon’ ora il mio Unigenito, ed offcrifcilo per tuo 
Sconto* ed il divin Figliuolo medefimo dica: Sii , peccatore, fa 
di me quel che vuoi, prendimi pure in buon’ ora, e ti Sde- 
bita, e ti rifeatta una volta a mie SpeSe, che io Sono con- 
tento: Eccomi qua» fon calato a bella polla dal Cielo in 
terra per quello: Quid mifiencordius intelltgi valete qua*» quod 
peccatori tormenta desinato , & unde fe redima t non habenti Deut 
Pater d/citr Accipe XJnigenttur»' rneunty & da prò tei ipfie Filmi 
diete : Tolte me y ò" redime tei I 

Allo flupendo miracolo fi converti 1 ’ Ebreo, ed il Crocififfo," 
fiaccato dalle radici, fu portato al Card, ed Arcivefcovo di Toledo 
D. Sancio di Royas , che nel <415, lo diede al Convento di S. Be- 
nedetto di Valladolit, e chiamali perciò il Croci fi (fo dello Ceppa. Il 
Bollo Croce trionfanti l. i. c. 6 . Ambrogio Saffo Teatri) Strafico 
nochio Stuore cent. 5. e. 15.- 
(.*'). Eph. *. 4; 
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Ecco a qual fegno ci ha egli amato il noflro amabilif- 
fimo Gesù,- ma per godere di tanto amore il frutto , per con- 
fcguire, voglio dire, de noli ri mali fpirituali la liberazione) 
non batta, che Crifto per noi foffrifle la fua dolorofa Paf- 
fione, e che per noi 1’ offeriffe in Croce all’ Eterno Padre, 
ma come ditte egli fletto un giorno a S. Gejtrude, defidera, 
che ciafcuno di noi rinnovi al Padre la medefima offerta del- 
la fua Paflione. E però voi di tanto in tanto, c fpecialmente 
il Venerdi, giorno confegrato alla memoria de’ fuoi dolori, 
dovrefte farvi a meditarli nel Tanto Efercizio della Via Crucis 
con quefto rifletto, che quanto egli pati generalmente per 
tutti, lo patì particolarmente per voi, eflendo vero di voi 
non meno, che d’ ogn’ altr’ Uomo, ciocche S. Paolo di fc 
fletto d cea, parlando di Criftor Di/exit wf 5 & tradititi feme- 
tipfum prò me, quìa , fpiega S. Bernardo, eadem charitate , qua 
Cbnfiui mortuus eli prò omnibus , mortuus e/l prò ftnguhs , Amò me, 
c per me diede fe fletto ai tormenti , alla morte . Impercioc- 
ché, come Criflo aveva una chiara conofcenza di tutti gli 
Uomini pattati, prefenti, e futuri, così vedeva ancor voi, 
voi amava i e per voi fi attriftò nell’ orto, e fudò fangue, 
agonizzò nella Croce, e morì. Voi vide alla colonna, e per 
voi foftenne la dolorofa carnificina nella flagellazione. Voi 
vide nel Pretorio, e per voi fottopofe il capo alle traffìttu- 
re delle fpine nella fua coronazione. Voi vide al Tribunal 
di Pilato, e per voi accettò l’iniqua fentenza di morte. Voi 
finalmente vide fui Calvario, e Tulla Croce, e per voi offerì 
al Padre il gran fagrificio della fua vra* c morendo a voi 
lafciò in eredità i meriti della fua Paflione, ed il valor in- 
finito del fuo fangue, acciò prevaler ve ne potette pretto 
Dio Padre, e placarlo quando 1’ avere- -ottefo . — 

rìcce ttate dunque, o Padre delle tnifericordie, e Dio 
di tutta la confolazione, accettate le umiliazioni, gli offequj, 
e adorazioni, che il voftro Divin Figliuolo per ine vi ren- 
dette filila Croce, e vagliano in jfeonto di quell’ onore, che 

io 
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io non leppi darvi, ma Ceppi piutollo togliervi colle mie col- . 
pe 3 che furono tanti difonori a voi fatti. Ah! nqn badate, 
o Padre, alla mia indegnità, a' miei peccati, e non mi dis- 
cacciate per~ efli dalla faccia voftra. Ne proyciat me a facie 
tua (a). Riguardate piutollo nella faccia del voltro Diuin 
Figliuolo: Rifpice in faciem Cbr'tflì tui ( b), e riguardandola, 
averte faciem tuam a peccati s mtis (c) .Sò, che troppo peccar, 
e confeio, che tutta la mia vita fu un’ intreccio fpinofo di 
errori , e di peccati, quali dovrei pagare in contante di acer- 
biflìme pene. Ma fe voi nell’ Unigenito voftro volgerete Io 
fguardo, vedrete il fuo capo per amor mio di fpine corona- 
to, il fuo volto lurido, e fputacchiato, i fuoi occhi fangui- 
gni, e Iagrimofì, le fpalle Tacere dai flagelli, le mani, c i 
piedi inchiodati, il petto fquarciato , il cuore fommerfo in un 
mare di amarezze, c tutto il fuo fagratiflìmo corpo impia- 
gato, che verfa fiumi di fangue. Quello è il falutcvol bagno 
onde volle mondarmi dalle macchie delle mie colpe. Quello 
c il prezzo del mio rifeatto. Quella è la foddisfazione , eh* 
egli vi offerì per ,Ji urei peccati j e quella medeli na, e col 
medelimo amore vi oflcrifeo anch’ io: Ipfe e(t propinano pra 
peccatij nofìrts (d). Ah! Padre, che non potete negare a me 
per mifencordia, ciocche d >vcte a lui per g milizia. 1 meri- 
ti della fua fanta Paflione, e Morte fono miei. Egli a' me 
li diede, acciocché con elfi foddtsfaceflì a voi. In fupplcmen- 
to adunque di quello, che 10 vi debbo, accettate quello, eh’ 
egli patì. Adempite ciò, che di voi ci promife il Profeta: 
Projiciet Dommur in profmtdum mari; omnia peccata vedrà (e). Nel 
mare immenlo della lua Pailione, e del luo fangue fommer- 
gete, ed affogate tutti 1 miei peccati, ficchè pii non Torni- 
no fatto degli occhi vollri. Col perdouo del palfato datemi 
• gra- 


( a ) P/al. 50. ( b ) Pfal. 83. to. ( c ) Pfal. 50. 

( d ) 1. Io. 2. 2. ( e ) Mich. 7. 19. 
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grazia di non più peccare nell’ avvenire, acciocché per mez- 
zo delle fante Indulgenze) che per me, c per 1 ’ Anime del 
Purgatorio intendo acquiftare in quello S. Efercicio della Via 
Cruciti che fono per fare, mondato da ogni macchiti di pec- 
cato polla venire un giorno ad efaltare la mifericordia vo- 
ftra 9 e quella del voftro Divin Figliuolo per tutti i fccoli de 
fccoli. Àmen. 

DISCORSO XI 

" DA ;'F ARSI ’ a VANTI* 

LA VIA CRUCIS* 

La VIA CKUCIS è utiliflìma per f acquifto 
facilidimo di molti meriti. 

£/?, qui multi redlmat modico pretto. Feci. 20. v. 12. 

Fn ragione ebbe S. Agoftino di dire non eflervi co- 
M Jpr fa cotanto lalutifera, ed utile, quanto il penfare, e 
jà confiderai ogni giorno quanto patì per noiTama- 
biliflìmo F;gl uolo di Dio: Nthil tam Jx/utiferum nobtt 
e/?, quitti qwottdte cogitare quanta prò nobtt pertu/it Dna Homo (a ). 
Imperciocché, fe al dire dell’ Ecclcfiallico vi ha, eh molto 
compera, e fpende poco: E/l , qui multa redirnxt mod/co pretio, 
quello certamente accade nell’ Hfercizio della Vi* Cruciti in 

cui 


( a ) Strm. 31. ad Fr. in Erem. 
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.cui fi medica la Pa(Iìone 9 e Morte di Crifto noftro Signore; 
poiché a detta del B . Alberto Magno 99 lì merita più con un 
33 folo penliero della Palfionc di Gesù 9 che digiunare ogni - 
3, Venerdì per un anno intero in pane 9 ed acqua 5 che di- 
33 fciplinarlì piu volte lino al /angue, che recitare tutto .il 
33 Salterio3 e andare /calzo pellegrinando a S. Giacomo di 
33 Gallizia (a) Chiunque pertanto brama di ritirarli da’ 
vizj 9 acquiftare le virtù fante, ed arrivare in breve alla per- 
fezione 3 e farli .un buon capitale di meriti-, li eiezioni al 
fanto Efcrcizio della Via Crucis 9 e fubito ne proverà mirabi- 
li effetti. Tanto protefta d’ avere /perimentaro nel fuo Po- 
polo un Parroco 3 il quale fcrjvcndo al Vcn. P. Leonardo 
del Porto Maurizio dice 33 Dacché tengo nella mia Parroc- 
33 chia la Via Crucis veggo cambiati in meglio i collumi del 
33 mio Popolo, ed io atteftof foggiunge il Vcn. Padre ) che 
33 avendo portato la Milfione in un Paefe limato tra monti 
3, alpeltri trovai un Popolo fanto 3 perche quella povera Gcn- 
33 te ogni giorno praticava la Via Crucis (b). Ecco dunque 
ì beni grandi 9 i meriti immenlì , che dal fanto Efcrcizio del- 
la Via Crucis in breve lì acquiflano. 

Qual maraviglia pertanto 3 fé la divozione della Palfio- 
ne di Gesù Criflo fu mai fempre riconofciuta da tutti i Ma- 
eltri di Spirito per un fegno evidente di fa Iute 5 e per un 
carattere manifello di predtltinazionc ? Chiunque mira 1 ’ nna- 
gine del Crocifilfo 9 difte Crifto medelìmo a S. Geitrude(c}, 
è amorofamente rimirato dalla divina mifericordiaj ed a fin- 
ta Brigida lì proteftÒ3 che fe alcuno mirerà lui Crocifilfo 
con occhio divoro in vita 3 farà da lui rimirato in morte 
con occhio benigno: Ego illum benigno oculo afpiciam in morte (d). 
Quindi i Santi tutti 5 che ben fapevano il gran bene, che 
dalla medicazione della Paffione 9 e Morte di Gesù Crifto ne 

deri- 


(a) Rofar. Spirit. Extrcit. i. iti. ( b ) Via Sacra {pianata pag. 30. 

< c ) Blofius cap. a. Monti. Spirit. ( d ) Lib . . . . Rtvtl. 
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deriva , procuravano d’ averla Tempre in mente > onde non 
pochi di loro meritarono portarne imprellì nelle loro pro- 
prie carni i fegnali. Teftimonio ne fia quello, che nelle no- 
lire Cronache ( a ) fi legge della B. Chiara di Monte Falco» 
la quale effendo fiata , mentre ville, molto divota della Paf- 
fione di Crifto, dopo morte da un lato del Tuo cuore vi fu 
trovata un’ effigie del Crocifitto, con i tre Chiodi, la lan- 
cia, e la fpogna, e la cannai e dall'altro lato 1 flagelli, 
ciafeuno di cinque funicelle compofio, la colonna, eia co- 
rona di fpine, ogni cofa perfettiflìmamente fatta della fieifa 
carne della Santa. Teftimonio ne fii quello, che prelTo il 
Cantipratcnfefi legge (/>) di certo fchiavo Criftiano, il qua- 
le dal Tiranno interrogato della cagione di fua continua tri- 
ftezza, e meftizia, rifpofe, che non poteva ftarc allegro, 
portando del continuo impreffa nel fuo cuore la Pattione 
del Signore: Per chiarirli della verità, gli fece il barbaro' 
lpaccare il petto, e nel cuore vi trovò infatti un' imagtne 
di Crilto Crocifilfo perfettamente formata. Che piu ? 11 Se- 
rafico noftro Patriarca era fi divoto della Pacione di Crifto 
Signore, che al riferire di S. Bonaventura (c), 1' aveva Tem- 
pre avanti gli occhi della mente, fempre piangeva, c ftrug- 
gevafi tutto in lagrime in confiderandone 1 ' afora carnificina, 
e a fomigliaaza della Spola de' facri Cantici, che in qualun- 
que oggetto fi rincontrava, in elfo le fembrava di ravvifare 
il diletto fuo Spofo, in qualunque cofr s' imaginava di ri- 
trovare il Crocifilfo fuo Bene: Se s’ abbatteva in un fiume, 
fi rammentava del Giordano, ove come gli altri peccatori 
fu battezzato 1' innocente Gesù : Se vedeva un’ Ohvcto, fi 
ricordava fubito del Monte Olivete, ove tante volte pernot- 
tò in orazione Gesù: Se vedeva un Giardino, gli veniva fu- 
bito in mente I' Orto di Getfemani, ove il Divm Salvatore 
alla rimembranza de' noftri peccati fudò fangue, da Giuda 

fu 


(a ) Part. i. I. 4. c. zi. ( b ) Liò. (, dpum. (c) in Lt&tnd. D. Frane . 
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fu tradito, e da fgherri prefo, e legato: Se vedeva un Tor- 
rente, gli fovveniva il Cedron, che a piedi nudi fu pattato 
dal Redentore incatenato: Se un Monte vedeva, fubito fc 
gli faceva alla mente il Calvario, ove Crifto fu croci fitto. 
In fomma quella meditazione andò tant’ oltre, che final- 
mente merito^ che Crifto medefìmo in forma di Serafino 
gli iinprimette Ifcfue cinque piaghe fi vivamente, che della 
lue carni formaci i chiodi potè portarne nel fuo corpo per 
due anni continui i fegnali, tanto che dir potea coll* Ap- 
poftolo, in un fenfo però tutto proprio, e letterale ( I ). 
Ego (ìtgmata Domìni no/ìri le fu Qhriflì in corpose meo porto. ( * ) 
Ecco, Dilettiftimi, il vantaggio grande, gl’ immenfi be- 
ni, che s‘ acquiftano dalla meditazione frequente della Paf- 
fionc, e Morte di Crifto. Ma qual conto ne facciamo noi, 
qual capitale ? Oime! o non vi penfiamo mai, o vi pentia- 
mo con una mente così tiepida, e fredda, che non ne conce- 
piamo tenerezza alcuna , alcuna compaflione. Che però, Di- 
lcttiflimi, in avvenire almeno fate altro concetto della Paf- 
fione, e Morte di Crifto,- e peniate, che fc di tanto giova- 
mento effervi può un folo penfiero della Pattfone di Crifto, 
che farà poi in meditandola tutta mi fiero per miftero nei 
fanvo Efercizio della Via Cruciti Ali! sì qui, che fpaziofo 
campo vi fi apre di sfogare con Crifto Signore tutti gli affet- 
ti voftri, di manifcft irgli le voftre indigenze, e di Applicar- 
lo d’ ajuto, e di foccorfo. Qui con poco ottener potete per 
li meriti di Crifto ciocche ottener non potrefte con molte 
lagrime, c penitenze. Qui fi aprono i fonti delle fue mife- 

cor- 


( 1 ) Il miracolo dell’ impresone delle Stimate nel corpo del P. S. Fran- 
cefilo viene molto bene diftfo contro gli Eretici, e Critici intempe- 
ranti dal P. Vadingo Amai. Ord. Min. ad an t 1114, e ia?7- , dal P. 
Chalippe Vtt. di S. Frane, ttm. 2. e del P. Teofilo Rainaldo tcm. 
ij .de Stigmatilmo cap. 10. 

,T[ J ) Galat. 6 , 
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ricordie? e qui in abbondanza ricever potete le grazie fue y 
le lue beneficenze i ma per difporvi a degnamente riceverle 
bifogna riconofccre 1’ infinita Tua bontà inverfo di voi? e 
pregarlo? che non riguardando all' ingratitudine vofira? vo- 
glia. inverfo di voi. dimoftrarfi- mai. Tempre benefico? c mife- 
ricordiofo . 

Ah! sì? Crocififfo mio Bene? riconofco si? quanto gran- 
de fia fiata la beneficenza vofira inverfo di noi. Non con- 
tento di fagrificare voi ftefto all’ Eterno voftro Padre per 
la noftra fa Iute avete* ancora voluto- arricchirci per me^zo 
della vofira Paflìonc? c Morte di tanti beni? che ben può dirli 
coll’ Appoftolo ? che tanto avete voi voluto patire per inoltrare a 
tutti i fecoli 1’ immenfe ricchezze della grazia vofira ? della 
vofira miféricordia: Propter mmiam chantatem , qua dilexit nos ... 
convivi jicavtt nos ... . ut oftenderet in Jacu/is Jupervenientiéus di- 
vitiaj grati* fu* (a).- Ma cant’ è? foggiuuge il Grifologo? 
ciocché badava alla redenzion noftra? non badò all’ infini- 
to amor voftro: £}uod fufficiebat redempttoni ? non fatis erat amo- 
ri . Chi però potrà abbaltanza corrifpondere a tanto amore? 
Come potrò io eflervi grato di un- benefizio sì fegnalato? 
Ah! fe verfalfi dagli occhi un mare di lagrime? e mi vuo- 
taci le vene di tutto il fangtic per farvene un fagrificio di 
ringraziamento? e di lode? ciò non farebbe? che nulla rif- 
pctto all’ infinito amor voftro? all' infinita mia obbligazio- 
ne. E che pollo dunque fare? amorofilfimo mio Gesù ? che 
porto fare/ Ah! fe rifletto a ciò? che S. Agoftino m’ intuo- 
na all’ orecchie con tutta 1’ enfafi del fuo fpirito? di amare 
cioè chi tanto - mi à amato:- Ama am antem /e? non dourò io"- 
impiegare- tutto 1’ amor mio in amare chi tanto mi hà ama- 
to/ Ah! sì? vi amo? mio caro Redentore?- e vi ringrazio 
di quanto avete fatto?- e patito per me. Oh belle fiamme d’ 
amore'?- che confumafte la vita del mio Signore full’ altare 
della Croce? vetvitc voi? ed occupate tutto il mio cuore? e 

dì 

0 * ' ' ' *' I — — ■ I I ■■ ■ I — 

ut i; Ephtu. 2 ;. vi àr>-& 7.- 
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diftrugete tutti gli affetti alle create cofc. Voi fate, che d' 
altro non penfi, d" altro non parli, altro non brami, altro 
non fofpiri, che voi, mio caro Gesù, fioche tutto del vo- 
ftro divino amore infiammato render mi poffa degno in quello 
Mondo delle fante Indulgenze, che e per ine, e perle Ani- 
me del Purgatorio intendo d' acquiftare nell’ Tanto Efcrcizio 
della Via Crucis 9 e nell’ altro venir polfa d’ ogni colpa e pe- 
na mondo, e puro a godervi, lodarvi, e benedirvi per tut- 
ti i fecoli de’ fccoli. Amen. . .. . 



DISCORSO XII. 

DA FARSI AVANTI 

LA VIA CRUCIS. 

La VIA CRUCIS è utililfima per I’ acquifto di 
moltilfime Indulgenze. 

Benediélus Deus , & Pater Domìni noli ri lefu Chr'tfìi , qui bene- 
dixit nos m omni benedizione Spirituali in atleflibus in Cbri - 
/lo .... in quo habetnus redempùonem per f angui nem ip 
fius 9 remtjftonem pecca forum fecundum divi fiat grati* 
ejus , qua fuperabundavit in nobìs . 

Ephef. i. v. 3. 7. & 8. 

L AppoftoIo S. Paolo ai gran beni riflettendo, che in 
noi derivano dalla Paflìòne,e Morte diCrifto Noftro 
Signore, non celiava di benedire, e ringraziare quel be- 
ne ficentiflimo Iddio, il quale degnoffi riempierci d' 
og -1 Ipiritu le benedizione per mezzo dell’Unigenito Tuo, in 
cui per 1 ’ efubcrante copia del preziofiflìmo luo lingue per 

K noi 
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noi (pirfo non folo abbiamo la redenzione, e reminone di 
tutti i noftri peccaci , ma ancora la pienezza di tutte le gra- 
zie, cbe non folo la colpa ci rimettono, ma la pena ancora 
a’ noftri peccati dovuta: Benediciut Deus , & Pater &c. Que- 
llo, è un favore sì grande, che al dire del inedcfimo Appo- 
ftolo in efTo maggiormente fpiccò l’ amor di Dio inverfo di 
noi, facendo vedere al Mondo tutto le ricchezze immenfe 
della grazia Tua: Propter ninnai » cbaritatem , qua dilexit nos .. . 
convvtficavit nos in Qhitdoi . . . ut offenderei in fxculis fuperveni - 
enùbus dìvitias grati* fu*. 

Acciocché però di un tanto bene intender polliate il 
merito, il valore, 1 ’ eccellenza, oflcrvar conviene, che nel 
peccato vi hanno due reati, reato di colpa, e reato di penai 
quindi febbene nella Confeflìone Sagramentale venga il Pec- 
catore alfoluto da ogni colpa, e pena eterna, gli rimane pe- 
rò a foddisfare alla Divina giuflizia qualche pena temporale, 
da cui Iddio non è folito difpenfare giammai; Deliéìum fine 
ultìone non deferita dice S. Gregorio il Magno. Per foddisfare 
a quefta pena temporale vi fono due mezzi efficacifltmii il 
primo fono quelle penitenze, che noi o facciamo fpontanea- 
mente, o ci vengono dal Confeflbre impofte, le quali, fc 
fono fatte in quel modo, che fi deve, unite cò meriti di 
Gesù Crifto fono di tanto valore, che ci rimettono per gran 
parte le pene, che douremmo patire per lungo tempo in Pur- 
gatorio, il fecondo fono i meriti di Gesù Crifto, della B. 
Vcrgme, e dc’Santi,i quali ci vengono applicati per auto- 
rità dd Romano Pontefice ne’ Giubilei, e nelle Indulgenze, le 
quali, fe fono prefe a modo, tutta, o in gran parte, giu- 
Ila la qualità dell’ Indulgenza, ci rimettono la pena a’ no- • 
flri peccati dovuta. Imperciocché oflcrvar fi deve ancora in 
ogni opera buona il mento, e la fodd;sfazionc. Il merito è 
fempre dell' operante medefimo, ed è così fuo, eh’ egli non 
può difporne a favor degli altri, perche a lui, folo con quel- 
la buqn’ opeia s accrefce di prefepte la grazia, e fi actre- 

feerà 
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(cera in futuro la gloria. La foddisfazione poi fi può ad al* 
tri concedere 5 come un Ricco può con le lue ricchezze pa- 
gare i debiti altrui. Ora effendo certo 9 che Gesù Crifio 9 e 
la Vergine Sanciifima di lui Madre non avevano niente da 
foddisfare alla Divina Giu(lizia 9 adendo Rati Tempre inno- 
centiflìmij e che molti Santi) e Sante vi foddisfcccro di più 
che dovevano) i loro meriti) che alla loro foddisfazione fo- 
pravvanzarono) recarono a vantaggio di noi viatori) accioc- 
ché con efli foddisfar poteffimo pè debiti noflri alla divina 
GiuRizia. 

Ed eccovi in corto dire quel* immenfo capitale) di cui 
formaR il teforo di Santa Chiefa) che più convenevolmen- 
te chiamar fi dourebbe coll' Ecclefiafiico (a) miniera ine- 
faufia: Thefiaurus fine defezione, dacché non è mai podi bile, eh* 
egli manchi) anzi neppnr che feemifi per quello) che CriRo 
vien’ ivi à porvi di proprio: ponent in thefauru abijjoi (b ). E 
da quefia gran miniera quella ricchezza dell’ Indulgenze fi 
cava 9 che dal Tornino Pontefice ci vengono difpenfate) ap- 
plicandoci quel fopravvanzo di meriti) che ci hanno lafciati 
morendo) c Criflo noflro Padre 9 e Maria nofira Madre 9 e 
i Santi tutti Fratelli noflri maggiori: Ahi laboraveruut , può 
qui dire il Signore a noi miTerabili) poveri) ed ignudi) pri- 
vi affatto onde foddisfare pc’ nodri peccati alla divina Giu- 
flizia, ahi laboraverunt 9 & vot in labores forum introtfìis (\c \) . 
Altri Teminarono) c voi mietete. Altri fi affaticarono) e voi 
godete delle loro fatiche fedendo all’ ombra. Seminò Gesù 
con tant' eccedo 9 che Davidde chiamò la lua redenzione co- 
piofa.* Copioja apud eum redempiio (d ). Seminò Maria 9 tolle- 
rando madìmamente a piè della Croce dolori così immenfij 
che Geremia non Teppe affomigliarla meglio 9 che al mare: 
Cui ajfmtlabo te , Ftlta Ierufa/em ? magna eh velut mare ccntrit/o 
tua (e). Seminarono i Santi) e fcbbtne con mano piu ri- 

Rret- 

( a ) c. ?o. V. 13. ( b ) pfaì. ji. 7. ( c ) Apoc. j. ( d ) Pf‘h *?• 

( e ) Thrnt. 1. ij. 
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Gretta, tuttavia fcminarono fi ampiamente , che fa loro ab- 
bondanza fuoplifce al due dell’ Appoftolo alla nottra inopia: 
lllorum abundantia nodram fuplet inaiar» (a). 

Q lette Indulgenze però altre fono Plenarie, ed altre Par* 
itali . Le Plenarie fono quelle» per cui concetta ci viene la 
remittione di tutta quanta la pena temporale» che pagar dou- 
remino alla divina Giuttizia» o in quello Mondo» oppure nel 
Purgatorio per le colpe attuali già cancellate in guifa tale» 
che fé in quel punto morclfimo, volaremmo {òbito al Cielo, 
fenza fermarci un momento nel Purgatorio ( 1 ). Le Parziali- 
fono quelle » per cui concetta ci viene la remiffionc {blamen- 
te di tanta pena temporale» quanta il Signore ci aurebbe 
rimetta» facendo la penitenza di fette anni, fc è Settena, di 
quaranta giorni» fe è Quarantena , di cent’ anni, o di cento 
giorni &c., fecondo il rigore, che per certi peccati prati- 
eavafi d' imporre ne’ primi fecoli della Chicfa. 

Ora di quante Indulgenze sì Plenarie , che Parziali vada 
riccamente adorna la Via Crudi , non afpettate, che io diffu- 
famente ve Io efponga. Dirowi folamente, che febbene dal- 
le Regole direttive della Via Crudi ( 2 ) date in luce per or- 
dine di Clemente XII. e confermate da Benedetto XIV. , fi- 
ggiate, e fottoferitte dall' Eminentittìmo Sig. Card. Pico dil- 
la Mirandola Prefetto della Sagra Congregazione dell' Indul- 
genze venga proibito il predicare, ed ancora Io fcrivere fot- 
to le Stazioni della V/a Crucu qualfivoglia numero certo, e 
determinato d’ Indulgenze i contuttociò gli è certo, che chi- 
• unque 

( a ) i. Corinth. 

( 1 ) Teodoro dello Spirito Santo trail. de Indulg. part. r. cap. 6 . art.i. 
dice: Totalis Indulgenti a dicitur integra punte temporali s remiffia, cui fol- 
vtnd.e ptn/tens po/l fujli fi catione m ejl obnoxiui , adtò ut fi Jebitìs re • 
qui fitti, atjue difpofitionibus prxfuppo fiuti eam acqui ter et , ex Immani s 
itlic'u decederti ni hit ampliai in Purgatorio divine juftitie perfolvere de~ 
berti, flatimque ad claram Dei vifionem e(]et admitttndui . 
il) Qu;fte Regole fono efpolte nel noftro Libretto: Pregi de la Via 
Crudi §. preffo il Ferraris verbo Indulgenti! art. s- ». 6 . e pref- 
£0 il P. Leonardo del Porto Maurizio: Via Sacra /pianata &c. p. 10+. 
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unque praticherà il fatico Efercizio della Vii One ir eretto nelle 
forme dalle predette Regole preferitte ( 3 ) guadagnerà le ftef- 
fe Indulgenze} che guadagnarebbe 5 fe realmente} e perfo- 
naJmence vifitaffe i Luoghi Santi polli e dentro 5 e fuori di 
Gerufalcmme } e in tutte i« parti di Oriente (4)} delle quali 
febbene non fe ne abbia notizia certa 9 ed autentica a cagi- 
one di un’ incendio feguito a’ tempi di S. Pio V. nel Santo 
Sepolcro} che ne incenerì le Tabelle} in cui erano regiftra- 
tei non fi può però nvocarc in dubbio 5 che molcilfime non 
fieno} sì perche vengono riferite da’ Scrittori » che viffero 
prima del prelodato incendio ( 5 ) > sì perche quando S. Fran- 
cefco domandò ad Onorio III. il gran Perdono della Porzi- 
uncola d' Alfifi vi fi oppofero i Cardinali fui motivo precifi)} 
che trafeurate verrebbero le Indulgenze di Terra Santa (a ) > 
e sì finalmente perche eflendo richiefte ad Eugenio IV. le 
Bolle delle Indulgenze de’ Santi Luoghi rifpofe} che non era- 
no ncccflane} e che fedirebbero pai per derogarle} che per 

au- 


( 3 ) A quelle Regole vi fi aggiunge, che il Religiofo erigente la Vis 
Crucis polla elfere de quocumqut Conventi* five proxtmo , five remoto^ ad 
Parochi arbitrium , de fuorum tamen Superiorum confenju y & pi' mi [fu t 
come efpreffe Benedetto XlV. nel fuo Breve Cum tanta fit de 3. 
Ag. 174- , e che le licenze di erigere la Via Crucis del Vefcovo, 

ed il conienti) del Superiore locale della Religione , e la fede del 
Religioni erigente debbono edere in ifcritto fotto pena di nullità, co- 
me pure del Parroco, fe fi tratta di un’Oratorio, e del Padrone 
della Chiefa, o Oratorio, fe è di Giuspatronato , come codi dal 
Decreto cum divtrfts della Sacra Congregazione delle Indulgenze 
confermato da Benedetto XIV. li ?. Agofto 1748. 

( 4 ) Così apparifee dalle Bolle de’ Sommi Pontefici riportate dal P. 
Ferraris alla parola Indulgentia art. 5. n. 58. & feq Quali poi fie- 
* no quelle Indulgenze fi può vedere nel nollro libretto Pregi' della 
Via Crucis . ia. e predò il P. Ferraris verbo Indulgenza art. 5. ». 8. 
( 5 ) Gli Scrittori, che delle fuddette Indulg. fanno menzione, fono 
riportati ne’ Pregi della Vii Crucis §. iz, e nel libretto Via Crucis 
illuminata pag. 61. e nell’altro: Pratica della brieve Via Crucis l/ì'uz. 

( a ) In Breviario Francifcan. die X. Aug, . /re?, 2. 2. Noti. Conftcrat.ouii 
Ecclefu Poniu'tcuU . 
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Autenticarle» perche anche in Roma vi erano molte Indul- 
genze > delle quali non fé ne avevano le autentiche : del me- 
defimo parere fn ancora Benedetto XIV. ( 6), 

Eflendo adunque indubitato, che grandi fono le Indul- 
genze conce He ai fanti Luoghi di Terra Santa, grande al- 
tresì eflcr dcè la noftra confolazione, fa pendo di certo, che 
tutte da noi fi acqutòano, ogni volta che colle debite dif- 
pofizioni da noi fi fa Ja Vm Crucis, Oh che gran benefizio 
6 mai quello. Uditori miei cari, che mediante il frutto del- 
la fua Palfione ci ha fatto Crifto Signore 1 oh che tratto fi- 
niamo di mifencordia , che incomparabile nofira fortuna! 
Potere con fi poco faldare i debiti notòri, che per le r.oftre 
colpe già cancellate ci corrono colla divina Giutòizia! Gli 
antichi Cntòiani , ic per avventura con qualche colpa im- 
brattato avevano il candore dell' innocenza per mondarli 
dovevano cingerli i fianchi di cilicio afpro, macerarli con 
lunghi digiuni, gravare il collo di catene pelanti , e proftra- 
ti a terra iuor della foglia de’ fagri Tempi, quai lebbrofi 
fuori de’ Padiglioni Ifraelitici, attendere con umiltà di elle re 
dal Vefcovo nella Chiefa introdotti ( a ). Ma noi col nulla 
più, che col fare pentiti, e dolenti delle noftre colpe la Vtx 
Crucis (y ) , applicando per noi un’ Indulgenza delle mol- 


( 6 ) Appretto il P. Calaorn: Storia Crcnc logica della Provincia di Soria 
l. 8.1.20. fi legge di Eugenio IV, Loca illa fanfliffima non indigeni 
litteris no/ìris ; nam potius effet quidam de- 'gatto , quam authtnticatio y 
quia & Roma multa quoque funt Indulgenti i t fuper quibus / cripta Apr- 
jìolica non habtntur . Et lib, ij. de Synod. Dictcefana c. 18. ». 5. di- 
ce Benedetto XIV. EJl hic opportuni monodum nonnullai reperiti In- 
dulgentias , qua fine temeritatis nota in dubium revocati nequrunt t quem- 
vis authenticum earum indultum non proferatur t cum ai.tiqu'ffima , con- 
fi antique traditane innitantur y ac tacita } vel exprefja Romanorum Ponti • 
ficum confirmatione rciorentur . 

( a ) Natal. Alrxand. Theol, Dogm. mor. t. I. de Sjct. Paenit . I. 2. 

(7 ) Benché per 1 ’ acquifto delle Indul’. della Via Crucis fi ricerchi ef- 
fer in grazia per mezzo della contrizione perfetta , non fi ricerca 
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tiflìme, di cui và dovizinfa mente fornita, polliamo r».nfe- 
guire di tutta la pena à neflri peccati dovuta un’ ampia re- 
miHione . E non vi par quello un gran beneficio? Co- 
nofeete dunque il privileggto, che Dìo vi hi fatto, e non 
afpettate a conofcetlo nel Purgatorio, quando non potrete 
pu pcrvalcrvt ne, ma dourete p-gare a prezzo di atroci, c 
lunghi tormenti què debiti, che adeflo potete pagare con fi 
poco, e coli facilmente: Ejl qui multa redimati dice 1’ Eccle- 
iiafiico, medico prttio. V’ è, chi molto compera, e fpende 
poco, c tale è appunto chi fa prevalerli delle Indulgenze 
delia Via Crudi . 

Ma eh ingratitudine ben grande de’ Crifiiani verfo le 
benefici nze di Dio! Invece di prevalerli di un teforo sì gran- 
de a* feonto de’ propri debiti colla divina guftizia contrat- 
ti, non folamente non lo curano, ma lo difpreggiano anco - 1 
ra, e quel, eh’ è peggio, empiamente fc ne’ abufano. Im- 
perciocché nel vedere che tanti, e tante fi portano alla 
Chiefa per fare la Via Crudi vanamente vefiiti, accompa- 
gnati dagli amanti, ciarlando, civettando, ridendo, e bur- 
lando, che altro bifogna dire, fc non che pur troppo ad 
altro penfino, che ad acquiftare le Indulgenze, che ad im- 
plorare dalla divina nulericordia opportuno ioccoifo nelle 
necefiità correnti , che ad ottenere della pena a’ loro pecca- 
ti dovuta la plenaria remiflione? Entrati poi in Chic fa, che 
fufurro vi fi ode, che ftrepito, che rumulto 1 Chi ride, chi 
ciancia, chi amoreggia. Quante vanità nelle feminei quanta 
libertà negli Uomini! quinr' immodeftia ne’ giovani! quanc* 
irriverenze nel Popolo! E quello è il modo di fare la Via 
Crucila di placar Do, di cavargli di mano il perdono delle 
proprie colpe? Anzi quello è il vero modo di sforzarlo a 

ful- 

— — — — — !■ — I .. . ■■■!■■ — * 

però e (Ter fi prima confefifato y e comunicato, perchè tal condizione 
non richiedono i Brevi della conceffime delle Indu’g. della Via 
Crucis . come fentono i Dottori citati dal Ferraris alla parola ln- 
dui gemi 3 art. 3. n. 36. 
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fulminare caftighi. Ah! noi infelici} che abbiamo convertiti 
in occafion di peccato gli fletti mezzi della nottra falute J E 
quanti di tanto popolo, che concorre a fare la Via Cruciti 
credete voi, che acquiftino le Indelgenze.*' Pochi, pochifli- 
mi,- e voi fletti congetturar lo potete da voi medefimi. Quan- 
te volte vi fiere voi portati alla Chiefa per acquiftar le In- 
dulgenze della Via Crucisi Ma come i fiumi entrando nel 
falfo mare perdono torto la dolcezza delle loro acque > coli 
voi entrando in quel mare di Popolo indivoto perdette torto 
la divozione, e lafciativi trafportare dalla corrente, perdette 
di vifta, e Dio, di cui c cala la Chiefa, e 1’ Indulgenze, 
per cui acquiftarc alla Chiefa vi portafte» onde alla fin vi 
partifte quel inedefimo, che vi entrafte, fe non anzi peggiore. 

Via dunque, Dilettiflìmi, emendate nell’ avvenire la 
flomachevole negligenza, in cui vivefte per lo pattato, e 
fiate più follcciti di guadagnar I’ Indulgenze della Via Crudi , 
finche avete tempo, acciocché chiufi dalla divina Giuftizia 
nel penofo carcere del Purgatorio non vi fi dica, come dal 
Padrone Evangelico fu detto al fervo fuo fredde qnod\delet(a ). 
paga i tuoi debiti, e pagali in contante di fuoco, finche 
non abbi fodd sfatto fino all’ultimo foldo : fredde quod debes . 
Quando dunque per 1’ avvenire vi portate alla Chiefa per 
farvi la Via Cruciti portatevi con modeftia, e divozione» e 
quivi entrati, alzato il voftro cuore a Dio, fate un’ atto 
di Contrizione per togli' re ogni oftacolo, che impedir vi 
potette 1’ aequifto dell’ Indulgenze/ ed indi pregate il Signo* 
re per la fu a Smta Palfione, e per li meriti della gran 
V-rgine Maria, e de’ Santi, che vi dia grazia di godere 
del teforo delle fante Indulgenze al fanto Efrrcizio della Via 
Crucis applicate, dicendogli di vero cuore: 

Ahi Crocifitto mio Be>e, quanta è mai fiata la bene- 
ficenza vortra inverfó di ine! mentre non contento d’ ittirui- 
re il Sagramcnto della Penitenza, per cui perdonate mi ve- 

•i nittero 

( a ) Matih, 16 . i8. 
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tufferò le mie colpe » avete ancora voluto nella voflra Chic- 
fa aprire un Erario , da cui cavar poreffi l’immcnfo reloro 
delle voflrc ricchezze» con cui .pagar potetti 1 miei debiti» 
e foddisfare alla' Giuftizia voftra.Òh che gran debito di gra- 
titudine voi m’ imponete. ' oh quante grazie io vi debbo per 
tant’ amore! Poco adunque vi parve il perdonarmi la mia 
colpa» offefa voflra» offefa infinita» fe non mi perdonate 
ancora la pena» che mi meritavo? Oh clemenza fenza efem- 
piof Oh liberalità fenza pari f Ma» oimef è ben fenza pari 
ancora la mia ingratitudine. Ah quante volte fprezzai i do- 
ni voftrif Voi fapere» quanto grande fia la fonvna de* miei 
debiti» che peccando con voi contraffi: Iniquitates poffo 
dir a neh’ io col penitente Daviddc» multipUcata funi Juper ca» 
p'tl/o: captiti mei ( a ) » e potendomene fi facilmente fgravare» 
facendo fpecialmcnte il (anco Efcrcizio della Via Crucis , pure 
noi feci giammai. Ahf ben meritarci» che voi me li facefte 
pagare in quella vira a prezzo di dolori » di maiatie» di tra- 
vagli» e di perfecuzioni» o nell' altra a colto di lunghi» e 
atrociifimi tormenti j ma giacché avete avuto meco tanta’ 
pazienza» abbiatela ancora un poco» che io vi prometto di 
fare nell’ avvemrp delle fante Indulgenze della Vta Crucis 
quella ftimi ? .cne meritano» e di pervaicrmene a gloria vo- 
ftra, ed a mio Vantaggio, acciocché trovandomi nell’ora del- 
la mia morte fgravaro d' ogni pefo e di colpa» e di pena 
per mezzo delle fante Indulgenze d Ila Via Crucci , che inten- 
do d ’ acquiftare per me» e per le Anime del Purgatorio» 
poffa venire più prcfto a godere della prefenzi voftra laffù 
in Paradifo, ove voi col P dre, e collo Spirito Santo vi- 
vete) e regnate per tutti i fccoli de fecoli. nmen. 


( a ) P/sl. 39-, «£ . 

L DIS* 
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; D A P A R S 't;/A V A ftT ( ; 

LAVI A C R U C 1 S* 

La VIA C&UCIS è, utiliflìma n prr jl . fuffragio 
. t delle Apiqae del Purgacprjo^.,/ . { ,v, , , ,j 


Mgo de di tllunk volli , ut \ fanguit prò 
‘ p t Levit. 17, v. i i v ; 




r i. it 

1 


ix On occorre più, che andiamo fiancando li noftrì 
<:%| penfieri per rintracciare il rfi£&ò opportuno 
j\ per fuflragare lé Anime fante dèi Purgatorio: Norì 

•**' *' * • * occorre 3 che col DamalccttÒ (a) Ci poniamo in 
follecitudtae per rinvenire facili maniere da guadagnate! gran- 
de benemerenza preifodi quelle Anime, col farci predo Dio in- 
tercedici della fcmpirerna loro allegrezza: Excògttemm qùemad- 
rnodumde ///, qui obierunt , bene me reame, Eccòy che Ci'ilto me- 
defimo ce lo addita egjifledo; Il fuo divini jfimó(lafi"ue' c. quel 
mezzo p: 11 val'do, e polTente, che ci halafmto'jfcPrifcartarlc: 
Ego de di illum vobis *ut . , , f angui 1 prò Animx placalo ft . Qiieflo 
adunque, che feippre abbiamo in pronto nel fanto Efercizio 
.della Via Crudi offeriamo in fuffragio di quelle pavere Anime 
angofciofe, acciocché fciolte gà dal pelo di qilefto fango, 
dall* aggravio ancora delle taro pene difciolganfi: Auxi/tum-, 
quod a nobil i n promptu eft , ojferatmi . Voi ben fapete, che 1 ‘ 
Angelo Ucrminatore là ini Egitto rifpettò degli Ebrei le por - 
te, e le cafe, nè a quelle .tace accodare il flagello, ma laf- 
ciowi fiorire il contento, e la pace, fol perche ritrovolle 
fparfe del fangue del fagrificato Aguclloi ( b)i e perche norl 
douiò 10 dirvi, che fpruzzate le Anime del Purgatorio col 

divi- 

^ a ) Orai, de fide. ( b ) Exid. 12. v. il» 
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diviniffimo fangue dell’ ìinmqc^Iaro Agnello da voi per Ior# 
off rto nel Tanto Éfercizio della Via Crucit, inafferftonein f angui- 
nix Jefu Chrtfli ^ come parla S. Pietro (<*)» ^ppienderanno 
quelle, fiàipme vendscitrici a rifpcttarle ì . ■ ’ 

f;K ! che non debbo piu tenervi ful(e ind-. liberazioni lof- 
pefi 9 mai turi' mfiime. dobbiamo ; affai di piu ,credere^ clic 
quel preziefiffimo fangue feonterà coll' infinito fuo. prezzo 
le loro detdlate colpe 5 c trarralle fulve affitto per condur- 
le a’ gaudi fempicerqi. Ricordavi di ciò» ,che_ accadde al 
fortunato .Ladrone 5 quale perche bagnato dal -caldo (angue 
del Nazareno fi ), che di compagnia con effo lui pendeva 
dal Aio patibolo^ fu certo di dover pallire dalla Croce al 
Paradifo in unmedefimo giornoj lenza che le fue colpe da 
quel diviniamo fangue lavate aveffero più a ripurgarfi tra 
le fiamme pjanitric’ : Hodte mecum tris in P iridilo ( b ). Udite- 
ne la verità’ confermata da Ruperto Abbate (c): Secutui efl 
confi: flint Latro Hit • veneratila ^ quern confeffum in Qruce continuò 
mutilerai jides fatigli' mr Qhrtfh contri illum tgnent 9 ne obfifleret. tilt » 
La voce falvatr cc, che udì nfuonare il felice Ladrone mi 
{cribra, che fia quella fletta, che odo ripetere il divino fan- 
gue applicato nel finto Éfercizio della Vi* Crucir all’ Anime 
del Purgatorio: bioiie mecum eris in Purgatorio , va ridicendo 
ad ognuna di quelle Anime più eloquentemente di quello 
faceva il fangue innocente d’ Abele, Sanguini afperftonem me - 
liuf loquentem , dice 1 ’ Appoftolo S. Pai-lo (d) , qium Abel-, 
ìrìodte mecum eriy in Paradifo,, Oggi che fi dà compimento al- 
la 

( a ) 1. Ep- r. *• 

( i ) Cioè mondato coll' efficacia, e virtù del Sangue di Crifio , che at- 
tualmente fyargeva per la falute degli Uomini, e n'Jn già battez- 
zato col fangue, ed acqua , che ufj dal fianco aperto di G. C. co- 
me penfarono alcuni prtffo >. \go(iino I. 1 . de 4 n. c. 9. §. it. 
mentre tal fentenza non fuffifle, si perchè dice il Suarez torti r.tn 
3. p. D Tbom a , - r. q 4'*., non vi era chi battezzale , effendo 
Criflo già morto, e fors’ anche Io fldfo Ladrone, e si perchè non 
vi fu alcuna forma, ed appena è credibile, che 1 ’ acqua del lato di Cri- 
flo slanciale cori tal’ impeto, che arrivale a bagnarlo. 

C b ) Lue. 23. 4j. ( c » l. 3. in Gtn. e. n* ( d ) Htbr. 1 z. 14. 
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la tua Redenzione, oggi farai libera dai tud fupplizio, ac- 
cora tu farai falva; Sì ancora tu palferai dalla pena alla 
gloria , e meco farai a regnare in Paradifo: Madie mtcnm erti 

m Paradifo. Al fuono di quella amoroliflima voce quali deb- 

bono edere le brame, le impazienze di quelle Anime fante, 
vogliofe di fcuoterli dalle loro damme? Ah! che a guifa di 

un alfidcrato, che veggendo appicciate al letto, fu cui 

giace, le damme, fenza potere sfuggirle, grida con langui- 
da voce.* Acqna 9 Acquai gridano pure quelle fventurate in- , 
cendiate Anime; Sangue, fangue di Gefu Crilto: Sangui» ejui 
fuper noi (a). Il fangue di Gesù Crifto a noi applicato nel 
lanto Efercizio della Via Crudi è il noftro refrigerio > è quel- 
lo, che ci eftingue quelle crude! irti me damme: Sanguìt ejui 
fuper noi. E tanto appunto richiefe il B. Enrico Sufonc, il 
quale avendo dato commildone ad un Amico di celebrare 
per lui j morto che fu, cominciò a fare per lui varie, e 
rigorofe penitenze» ma Enrico gli apparve gridando; Sangui*' 
ntm Rt demp torti , fanguinem Rcdcmptorii ; che voleva cioè non 
il fuo fangue, non le lue penitenze, ma il fangue del Re- 
dentore, Sanguinem Redemptorit , a lui applicato nel fanto 
Sagridco della Mtlfa, o nrl larto Efercizio della Via Crudi. 
Ecco dunque, miei cari, il mezzo p u valevole per redime- 
re 1 ’ Anime del Purgatorio; Sangue di Gesù Grido vuol* effere, 
loro applicato nel lane’ Ffeicizio della Via Crudi. Quello è 
il remedio piu efficace per liberarle dalle lor pene. Ci he oc- 
corre altro dj più ricercare, per fottrarle fub.'to alle g'ulte 
punizioni di un Dio» che le caftg»? Ardiamo pure a fare 
per effe la Via Crudi » c tanto balta, perche dtno dalle loro 
pene liberate , o almeno alhviate. 

Non vorrei però, che vi delle a' credere, cheMo fol*^ 
taritjp apprezzi, con e mezzo di Redenzione delle Anime del 
Purgatorio, il fanto Efercizio della Via Oneri , e non curi 

tan- 
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tanti altri mezzi della loro eterna falvazione illituìri dalli 
Chiefa, e da’ Tuoi Fedeli praticati con eroica pietà. Nò, non 
vorrei, che lo vi delle a credere. Da buon Cattolico lo 
confetto a neh’ io. Io comando, 4o configlio, lo predico, 
elTervi molti altri modi,c tutti certi, e tutti fanti , per gior- 
vamento portare alle Anime de* Defonti, come pure gl’ in- 
fegna per ordine il Cartufiano: Pro Defunti) i orando , pJalmoi% 
& officia Defunti or um ledendo , eleemofynai trtbuendo-, difctp/maf ac- 
tipi end o , peregrinando , & Loca {ancia vietando , Mijfamve audt- 
endo. Pure io dico, e Jper idea principale del mio attunto 
ve lo propongo, che il Tanto Efercizio della Via Crucis è fra 
tanti altri mezzi dopo il fanto Sacrifizio della Metta, il più 
valevole per operare di quelle Anime la Redenzione: peregri- 
nando , & fantla Loca vietando. Diffatti nella vita della Ven- 
Maria dell’ Antigua noftra Relrgiola fi legge (<*), che un 
giorno le apparve una Monaca Dcfonra del iùo Monaftero, 
e le ditte „ Per quii ragione r.on recitate per me, e perle 
„ altre Anime le Stazioni drlla Via Ciucili tc La Venerabi- 
le (lava fofpcfa, non fapcndo, perche la De fon ta ciò diccf- 
fc, quando così le parlò Gesù,, Sono le Stazioni della Via 
„ Crudi tanto giovevoli all’ Anime del Purgatorio, per cui 
„ tu folcvi farle, che quell’ Anima venne in nome di tutte 
„ a domandartele. Imperciocché quest' è la triaca data da 
„ mio Padre al Mondo in remed/o de’ vivi, e de’ morti: 
„ E’ fuffragio di grand’ impotranza per le Anime del Pur- 
,, gatcrio, e quindi provenne la comunicazione, che le 
,, Anime hanno avuto Tempre reco, e l’aver tu per pjrte 
„ tua tanti protettori, i quali fiatino pregando per te, e 
„ difendendo la tua caufa predo la mia Giuflizia. Dì alle 
„ tue Sorelle, che godano di quelli re fon, e dà loro quello 
,, preziofo capitale» acciocché fe ne arricchifcano „ Se dun- 
que l* Efcrcizio della Via Crudi vien ricercato con unta 


or • 



C a ) lib, >. ap. iS. 
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prem ira, ed andata pcf lt>r,j fu ! f gio, dille , Anime -fteffe 
del Purgatorio: Se Criftp'' m deli no arcdla, che le Stazioni 
della Vm Cucii fono giovevoli a quelle Anime, effcndo, que- 
lle la triaca data dal fuo Divino P*dre in remedio du viy.i* 
e dei morti, non fi può a tutta ragione conchiu jere -il (art*;, 
to Efercizio della Vii Cruci c fiere per il Tuff. agio delle Ani- . 
me fante diri Purgatorio fra tutti gli altri il pai efficace, e . 
potente ? 

Mi fe tanto giova all’ Anime del Purgatorio 1’ Eferci- * 
zio della Vìi Crucis , in quanto che importa la fola medica- 
zione della Paffione, e Morte di Criflo, quinto giovc a lo- 
ro in quanto che importa 1' acqutfto dell’ Indulgenze, che . 
feco porta anneife? Certamente ella è cofa preffo tutti i 
Cattolici fuor d’ ogni dubbo, che per mezzo dell’ Indulgen- 
ze recar fi può all’ Anime del Purgitorio un gran giova- 
mento: Jles cert'fina. e/?, dice il Card. Bella r mijio (a)y & 
apnd Qathslicos i<td'lrtiti ì Indulge utili fi viri poffe Amisi! , qut 
tn Pugitorio ficenii luunt. Effendo dunque le moltilfime Indul- 
genze della Vi Cucir rurte applicabili per modo di fuffngio 
all’ Anime dd Purgatorio, giuffa la conceflìone de’ Sommi 
Pontefici (6)y chi non vede, che dopo di averne applicata 
una per voi, applicando le altre per le Anime benedette 
del Purgatorio, ogni volta che fite la Vii Crutisy fperar po- 
tete, che ne cavarcte molte da’ quelle atrociffime funame ( 2 ), 

- . . Giac- 

( a ) /. 1. de Tndulfi. c. 14'- 

( b ) Benedetto XIII nel.fuo Breve Triter plurima dei 3. Marzo 1716. con- 
fermato da Clemente XII. e da benedetto XIV» 

C » ) Se per l’acquifto d - 11 ’ Indulgenze per li Defunti fi richieda edere in 
grazia, è molto tra Teologi controversa. Ch? fi richieda, vogliono 
Lugo , Dicaftiìlo, Anroine, ed altri; ma Bellarmino, Palao, Ma- 
cedo, ed altri predo il lerrsris alla parola Indù! firma art. 3. n. zi. 
pretendono, che non fi richieda ; perchè , dicono e(Tt,la grazia fi ri- 
chiede, acciochè tolga 1 impedimento, e difponga il foggetto a rice- 
vere 1 ’ Indulgenza ; ma chi prende 1’ Indulgenza per li Defonri, non 
è egli il foggetto dell’ Indulgenza, ma i Defonti, che non han- 
no alcun impedimento » e difpoftì fono a riceverla ; dunque in 


I 
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Giacché dunque » Dilccriffimi un mezzo vi fi pretta fi 
efficace» ed abbondarne di futtiagare ]e povere Anime del 
Purgatorio c< 1 fatuo Efcrcizio della Via Cruci/ 9 non vegliare 
trt feltrarlo," Scordatevi» che con elio voi vrnire ad ellere 
falvatori df Anime j e* corredentori di Crifto> Imperciocché 
fe Catto le ha redente colla fu* miferitordia dalia colpa» le 
vuole però colla fua Giuftizia aftrettc alla penai ma voi 
col redimerle dalla p'-na venite a redimere in certo modo 
«la Redenzione (letta di Catto. Vuol duuque la ragione» che 
con t»n vanto' non piu celebrato finTci chiinlandovi li 
nuovi Redentori delle Anime j perche febbene principalmen- 
te» anzi unicamente la loro falvazionc convenga a Catto» 
quanto al valore» al mento li Voi ntilladimeno applicafte 
loro quello Valore» quello meriro» facendo in loro lufFragio 
il Tanto Efe- cizto della Vi* Cotti/ ì ond' è» che come iìi det- 
to del Principe di Bab Ionia» eh* egli fu quegli» che cavò 
daT lago de’ l eoni Daniello» & exùaxit eurr>. de la.u Leonurn 
( 4 )» quantunque fotte’ attribuita la grand’ imprela princi- 
palmente a Dio di efferne ftato il fuo liberatore; fpfe (H Sal- 

» va- 

e - . • *• 

1 — ^ 1 " . — * — 1 V 

v ■ . é -K 

eflb non ricercali Io flato di grazia , purché non Io richieda la 
forma» con cui fi concede 1 ’ Indulgenza, o l’opera ingionta. Non 
ricercandoli dunque dalla forma dell’ Indulgenze della Via Crucis lo 
flato di grazia, nè dall’opera ingionta , -he è il meditare unica- 
mente la Paflione di G. C. , giufta 1 ’ Avvertimento VI. tra li X. di- 
rettivi della Via Crucis podi in luce per ordiae di Clemente XII. 
e rinnovati da Benedetto XI V. , prender fi potranno le Indulgenze 
delia Via Crucis pe’ Defonti anche da chi non è io grazia . Diffatti 
fe 1 ’ Angelico Dott. 2, di/l. 40. a. 4. ad 5. è <T avvilo , che i fuflra- 
gi fatti da un Peccatore poffono giovare alle anime purganti, attefo 
che quefte f"no in carità» e perciò capaci di riceverli ; quia tffica - 
fia f uffraqiotum menfuratur fteundurn charitatfm tjus , prò quo fiunt ... 
ideo ab ahi/ venus diciìur » quod etiam ipja operatie fine charitau fafta 
vale f fi » prò quo fic » vir/ytt^ 1 bori tatti ejus » & non operanti}', quanto 
più gioveranno 1 < ro 1 ’ Indigenze , che non opere optrantis , Jcd tn 
•pere operato hanno tutto il lvro VàlotC? . * 

la) Daniel. 14. a, 41. 
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eoator tuus facient fi:na ? & mirabilia, in terra ? qui liberavi/ 'Di' 
melerà de Iacu Leonum-, ce si dopo avere dato anch' io la prin- 
cipe! gloria a Dio di effe re flato il Salvatore delle Anime? 
debbo poi conchiudere a fingul are memorab le gloria anche 
di ognuno di voi? che in virtù del Tanto Efercizio della 
fifa Cruci t avete 1 berato dall’ efiura prigione del Purgatorio 
le Anime de’ Deforti: Tu quoque in Janguine te/lamenti ani fili 
vinlìuf tuos de la<u ( a ). intanto a voi rivolto 

CrocifiiTo mio B. ne? col Reale Profeta dall’ intimodel mi* 
cuore je dal p ù profondo abiffo del mio niente a voi alzo la mia 
voce. Deh! voi caro Signore? degnatevi d’cfaudire la mia pre- 
ghiera. Movetevi a pietà di quelle Anime fante? per cui vi fuppli- 
co: All gerite le loro pene? mitigate il loro rigore . De profun- 
dis clamavi ad te Domine} Domine acauli voce m meam(b ). Apri- 
te di grazia le vodre orecchie? cd in buon grado accoglie- 
te i — càcldi fofpiri? che a voi mando in favore di quelle Ani- 
me fconfclacc : fate? che fopra di loro cada una dilla fola 
del veltro fungile? c badata per refrigerarle non folo? ma 
per liberai lè ancora da’ coccntilfimi loro ardori? Fiant auree 
tua intendente s in vocem deprecationìt enea. Ah! Signore? fe i 
falli di noi miferabili peccatori nfguardar volete? chi farà,, 
che aver ne voglia pietà-? e fofferenza/ Si in'fuitates obferva - 
vens ? Domine s Domme quii fu/l me bit ? Ma perche voi fi te cle- 
mente? e pio? a voi sii rivolgo pieno di confidenza? e di 
ajuto vi fupplico? e di foccorfb per quelle povere Anime 
tormentare: Quia apud te propi fiat io e(l , & propter legem tuam 
fufltnui te ? Domine. Si? fondato Tulle promelfc del mio beni- 
gniflìmo Signoie T anima mia ha in lui confidato? 1’ anima 
mia ha in lui inai Tempre riporta la Tua foeranza: Su/hnuit 
anima enea in verbo ejut} fperavit anima mea m Domino. E nel 
Signore appunto primo bel mattino fino alla poi pro- 
fonda notte /peri ògn’ anima fedele: A cuflodta muutina uf- 

que 


fa) Zaccb. e. g, v. il. ( b ) Pfal. ig.. ‘ 
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§ue ad nei lem fperet ijratl in Damino . Perche pretto il Signo- 
re cwj la miiecjcordia * e la redenzione si copiofa* ed ab- 
bondante* che non. Colo le Adirne . libera dalla colpa 9 ma 
dalla pena ancora alia colpa dovuta: £*i* apud Domtnum 
misericordia i fr copio fa apud eum redemptit . fi perciò egli il mi» 
iericefrdiolìdìmò Signore redimerà da tutte le loro iniquità 
quelle Anime 9 che in lui fperano* e confidano: Et ipfe re- 
dtmet Ifrael ex tenni tur iniquitatiimj t\ ut. Voi dunque* caro Si** 
gnore * degnatevi donar loro quell* eterno ripolo * che tanto 
fofpirano, acciocché liberate, alla fine dal rigore di voftra 
Giuftizia rifplenda loro fa luce perpetua dell infinita rottura 
mifericordia: Requiem atemam dona eis Domine , lux perpetua 
luce et eis y e quella pace*, cui non v’ha cofa* che turbar 
unquemmai p (fa, pretto df voi trovino nella Gloria beata; 
Reqiùefcant in pace. Amen 

r'ti.i.:. 1 • ' • ' 


C'i ) Clemente XII. nel 173*. ai 14. di Anofto concede Indulgenza di 
** • ’i*6 giorni a chi ad un ora di notte al Tuono della Campana reci- 
ti ..ta 'il Salmo Di profundis , oppure un Pater t un Ave y ed il Requiem} 
h . e a chi continua a reciurlo un’ anno intiero, Indulgenza Plenaria, 
ti* Card. Lambertino bdiit. 61. il Ferraris verbo Indulg. art, 6. n. 11 

• i * J . • J 
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La VIA CRUCIS à mezzo facilifiìmo per ottc- 
c nere il perdono peccati, u. 

In dikPìicne fua 9 & in Indulgenti a futi ipje tede- . \ j.,j 
mit eoi, Ifaiae. 6 3 . 

Ran benignità del noftro buon Dio inverfo i fede- 
li fuoi fervi ! Non contento di averli, liberati per 
mezzo della Tua P?fIiofìe 5 c Morte dalla fchiavitudine 
d’ Inferno 9 vuole di più arricchirli di un teforo 
di grazie,e favori si grande) per cui nmelle vengano loro le 
pene a’ loro peccati dovute: In dilezione fua 9 & m Indulgenti* 
fua ipfe redemit eoi. E in che modo 9 Dilcttiflfimi , in che mo- 
do/ In un modo il più facile, c dolce,), che ‘tifar 'poreflci/ 
benigniamo Signore 5 fìinile appunto a quello* che ufò Con 
Naaman Siro il Profeta Ehfeo.,, fn quefio Principe tutt« 
di capo a‘ piedi di Tozza lebbra coperto A fattamente* che 
metteva orrore a vederlo. Modo a compaflìonc di lui il 
Tanto Profeta ne imprefe la cura 5 ma in una maniera la 
più blanda) e delicata) che mar, imaginar fi petefle. Imper- 
ciocché fenza far ufo di fughi amari) di diete Tevere* d: be- 
veraggi difguftofi, e molto mero di fuoco* c di ferro, gl’ 
impole folo) clic fi lavaffe fette volte nell’ acque limpide 3 c 
chiare del fiume Giordano) aflìciirandolo fulla Aia parola, 
che farebbe immantinente refiato dalla lebbra mondato: Vade^ 
lavare feptkì in Jcrdane , & rccipiet fami ah in caro tua* atque 
mundalerit (a). E non ufa>un modo fìeffo con voi >1 beni- 

.. giuf- 

■ - 

(1)4. Rtg. 5. io. 
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gniflimo- Signore, imponendovi folo, che per la guarigione 
delle unirne voftrc per canto colpe impiagate) ed ulcerofe, 
andiate a fare con cuor dolente, e ocntico il Tanto Eferci- 
zio. d'ila Crucis ?: V4<tf 1 & mundiberh. Se- non Volete 
adularvi), e palpare con mano morbida le veftre 1 piaghe , fil- 
erete a conf (Tare coftrecti, che tratto trattole voftre an:m? 
putrefatte f »no,e corrotte di una lebbra più fchifofa,epiù pu- 
trida di quella di tfaamano: Peccaci di gola , peccaci di avarizia) 
peccati di difoneftà) peccati di prepotenza) e d’ ambizione) 
peccati. .. Ah .'quale cura penofa , e lunga farebbe neceltaria per 
purgire s{ fatta lebbra) e tergerne la Tozza marcia) che gron- . 
da da ogni lato/ ifpido Tacco , cilici irfuti, flagelli afpri, 
Tomi dilagati) d giuni Teveri) cenere per pine 9 lagrime 
per bevanda, autiere penitenze» lunghe macerazioni. Ma 
quel Signore, il quale conofce il noftro frale, ed è ricco 
nelle Tue urfericordic, ft contenta, che vi laviate nel Gior- 
dano» che cioè con cuore pentito, e dolente delle voflre 
colpe prendiate le fatate Indulgenze della V>* Cru'ir, e fii pure 
quinto fi- voglia di peccaci imbroccata, e lorda 1‘ anima 
vollra, s’ imbiancherà come neve, e quali lana bianca re (Ie- 
ri monda (4.),, Se qucfto per foddisfare a D o per le pro- 
prie colpe, per guarire interamente delle proprie piaghe, 
non è il mezzo piu. facile, c m te, ficchi tutti ad abbrac- 
ciarlo alletti», efpinga, qual' altro farà mai? 

Partiva!! f^aaman Siro da Elifeo mal contento, e fod- 
d'sfatco, perche folo detto gli aveva il Tanto Profeta» che 
per* reftare dalla lebbra mondato, gli era neceifarto, che 
per Tette volte (T lavafle nel vicino Guadano j quando per 
indurvelo gli diléro i Tuoi Fam giaci: E parche , Signore, 
non volete voi ubb dire al ProfTa/ Quando ben* anche vi 
avelie comandato una cofa diffìcile » voi dourefee f.tla, per 
guarire da’ labbra sì fch.fofa: Patera etfi rem gran iem dtxifj et 


( a ) I/aik 1 . t9. 
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idi Prepheta 5 utique facere dthnjjej. Quanto più ubbidir dova* 
ce 9 avendovi comandato una cola ai facile, quanto è quella 
di andarvi a lavare fette volta nei Giordano ? Quanto mag/ty 
quia d'txit ti hi , U vare , & mundaleris % Altrettanto io dirò a 
voi» che tanta f coibenza dimoftrare di fare la Tanta Via Cru - 
tis. Se Crifto vi! avelie detto: Per liberarvi' dàlia pena alla 
colpa dovuta digiunate tutto l‘ anno in pane» ed acqua» 
pellegrinate jn Terra Santa, vilìrate il Corpo di S. Giaco-., 

- mo di Gallizia , difcipHnatevi a fangue, fpogliateVi de 1 vo- ‘ 
Uri beni, e dateli a’ povcrij voi certamente far Io doure- 
fle per confeguire di tutti i voftri peccati un’ intera, e per- 1 
fetta remillione: Etfi rem grandem dixitfet vohiì , utique facére 
deieretis . Ma nò 3 Egli non vi chiede tanro. Col fuó fari- 
guc vi ha egli preparato nel Tanto Efercizio della Vìa Crucit 
faciliflimo il rimedio. E voi farete tuttavia neghinoli? Traf- 
curarctc un bene ù grande? Ecco il Giordano della Vìa Cru- 
citi che tutto rolTeggia del fangue preziohilìmo di Gesù Cri- 
fto. Tuffatevi dunque in eflb,e fiate Henri, che come Naa- 
mano al tuffarli nei Giordano reftò perfettamente della fua 
lebbra mondato; coli voi nel fare la fanta Via Crucit con in- 
tenzione di prendere le fante Indulgenze, che le fono an- 
neffe, reftarcte interamente da’ voftri peccati mondati: La- 
vammi , & rnundabimmt . 

Ma oh! infelicità grande de* noftri tempi! fclamerò 
anch’ io coll’ Abbate Guerrico: Sed proh dolori quanta etl hu - - 
j ut tempori s mìfirial Vi fono de’ lebbrolì, e ricchi* e poveri ' 
sì delicati, che quando nella Conleffione lì fono lavati una' 
volta de’ loro peccati, li credono perfettamente mondati' non - 
folo del reato della colpa, ma della pena ancora: Non fo/um 
divitej , Jed etiarn palperei leprofi ita invemuntur delicati , ut fi fe- 
mel /avertati MV pknìjfimè fidi videantur mandati. Ma ingan- 
nati che fono. Non lanno elfi, che il Concilio di Trento 
dichiara efferc falfo, e contrario alla parola di Dio, che . 
mai de! Signore li rimette la colpa, feppure non lì rimette 
ancora tutta la pena? Sartia Syr.odut declarat fa/Jum omnino 

'fc 
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AVANTI LA VM CRUCIS. 

effe 3 & a ver io Dei alienum » cu/pam a Domino nmquam remati» 
qum untverfa etiam pana condono tur (a). E’ dunque T Uomo 
temporalmente - foggio alla, pena» dice S. Agoftino (i ) 9 
benché non fia» per efferne. condannato,, foggetto alla colpa:) 
Tempora fìter hominem detìnet pana y quem j am ad damnati onem 
non detìnet culpa j perche» f ogg i unge il /anco Dottore f c )» 
ogni peccato o piccolo» o grande chefia» dev' diete punito 
6 dall’ Uomo» che fi pente» o da Dio». che fi vendica: Om- 
ni/ iniquità s parva » magnave Jit » punìatur neceffe ed » aut ai ha* 
mine pan: t ente 9 aut a Dea vendicante , , ! 

Per foddisfare adunque a quella pena temporale non v* 
ha mezzo piu facile» ed agevole» quanto il > fa dio Elercizio 
della Via Crueit, Imperciocché fuppolta la grazia del Signore» 
e 1' intenzione di acquiftare le lante Indulgenze» chi v’ha 
di mente si tarda » cd ottufa » che al primo accollarli • alle 
Stazioni delia Via Crucis » e fidar- lo fguardo «c’Quadri* tut- 
to altamente non fi commova in vedendo ivi co’ colori più 
vivi elprefio in var/ atteggiamenti» ma tutti dolorofi»ecom-. 
paflioncvóli ij fuo Dio 5 e Signore c a tal villa .tutto do- 
lente» e compunto non dica? Quelli, è il Figliuolo di Dio» 
il Divino Vjbrpo) il mio Gesù» che per liberar noi dalla 
fchiavitù deX Demonio » in jcui eravamo per lo peccato del 
noftro primo Padre Adamo» ha voluto ubbidire all' eterno < 
Padre» ed incarnarli nell’ utero pp ri/lìmo di M. Vergine per 
chiuderci le porte dell* Ipferno»èd aprirci quelle del Para- 1 
difo. Tutto duello non v’ ha mente sì corta» e rifirctta* 
che non lo lappia r E poi riflettendo, per chi quello Dio 
fate' Domo patifee». e ritrovando» che patisce per noi tutti» 
e per ciàfcuno in particolare» non potrà di meno» che non 
prorompa in atri di gratitudine» e di riconofcenza» che non 
li muova a dolerli de fuoi trafeorfi» che non faccia propo- 
nimenti molto rifoluti di non volere mai più offender Dio» 

di 

r ■ - 

( a ) Stff. 14. a ij < b ) traSU 4x4. m /«.• ( c ) r* Pfaì. 58. ‘ 
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*4 ' DISCÓRRO *XIVY‘ ‘ 

di volerlo amare con ciuco 1’ affetto, c fervido con tutti 
la fedeltà. ' ^ r f. v ‘ ’’ V .i 

Se dunque V Efercizió della Vii fruòs è il nudo più 
facile per medicare la Palfioné di G. non folo per quel-, 
li, che fanno leggere ritrovando ‘in tanti libretti, che fo- 
no alla luce, affetti affai concetto!!, e di voti j ma per quel- 
li ancora, che non fanno leggere, rimirando i Quadri, in cui 
efpreffa fi vede 1’ ìimgine dell’ appaffionato Signoresche Gi- 
amo a fare, Diletti lì ni-, che non abbracciami ùn mezzo sì 
facile, cd opportuno per ottenere di turte ! le nottre Golpe' una 
piena, c intera remilfione? Qucvr negligiti t Contentatevi } che 

10 vi rimproveri, come già rimproverò Giacobbe a’ fuoi Fi- 
gliuoli la negligenza nel provederfi del grano là in Egitto , 
mentre dalla cirettia era ridotta a languire la Paleftina: 
Qture negligati f DefcenJite , & emite vobii necejfxrta , ut pojjittt 
vivere (a). A che ficte tanto neghittòfi a procurarvi un' in- 
tera felicità, (gravandovi dal pelo de* voftri debiti/ che dap- 
pocaggine, che trafeuratezza ella è mai codetta voftra? Qpxre 
negligi t'ti ? Defcendite , & emite vobit necejfxria , utpoffìtii vivere. 
Fate la Vi* Cruciti c ranco butti, perche fgravati da ogni de- 
bito rntrar poffiace a vivere eternamente in Paradifo: De- 
Jcenelìte , & emite inibii necejjariai pojfitti vìvere. Sciogli, gri- 
da il Profeta (/), dal tuo collo 1’ indegne catene, o figli- 
uola di Sionne, primache più' ruginofe divengino, e dopo 

11 lividore: facciati la p:aga: Selve vinati*. colli tui , captivi / - 

firn Sion ... \ ' 

• Sì, miei Cari, ad infihuazione sì predante ricerchiamo 
colla prudente Giuditta a lagrime dirotte I’ Indulgenza, di Dio, 
ed a: lui umiliamo (e- anime noftre: Indulgenti ano tpfim fuftt 
lacrymn pofìulemus , & umili emù r tilt anirnu nollrat (c). Ui gran 
teforo é quello delle fante Indulgenze della Vi* Crucine chi 


non 


À-* ) Certi! 4:. v. a.. ( b ) lfeitc ctp. 51.V. 2. ( c ) Judith. 8. v. 14. 
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AVANTI LA VIA CRUCIS, i 

non lo vede? £’ una liberalità degna del noftro Dio, che 
in virtù della Tua fantiflima Pacione perdonar ci voglia non 
folo la colpa , ma la pqjpa ancora in un lolo iflante ,e com- 
pire il beneficio della penitenza , diftiugendo affatto tutti gli 
avvanzi del commeflo peccato. Ora una liberalità sì legna- 
la ta non vi par voi, che chieder i? debba a Dio con lem- 
me ifìanze? É fc Dio viene in perfona a dilcifglicre i noftri 
laccj', non vi par giu fio, che noi 1’ andiamo ad incontrare 
con tutto lo fpinto, c che ccp a cccfe, lagrime bagniamo quel- 
la mano benefica, che fini Tee di rpmperci quelle 'catcrte , che 
ci titergcnò di potere un di vclar lubito in Paradifo/' Do- 
mandiamo dunque quella fant’ Indulgenza : hdutgentiam ipjì- 
ut fuftì lacryrrtr poHulemus i che ben ella fi merita tutti i ge- 
miti del noftro cuore » e perche non balla domandar le gra- 
zie, conviene , a volerle, abilitarli a , riceverle ^hitfni/ievnn tilt 
a tinti ai nifirài umiliamo a^Dio le anime noftre, prorcfiandoci 
dall* intimo del nofiro cuore di non volere mai più offerì- . 
detq la fuà tremenda Maeftà , e di volcy fodÙisftre per quan- 
to fi fiendbno Te" deboli noftrt forze alla fua Giulttzia ( I ). 

Eccoci dunque a* voftri fantilTìmi piedi, amabiliflìmp no- 
ftro Signore , VÌUdéritóic noftro. ; tnorofiflimp , peptif c.do- . 
Icrftì a avervi si ingratamente off- lo, ed ingiuriato. Ed ohjc 
cofa abbiamo noi mai facco ad offendere, ed ingiuriare un 

Dio 


< 1 ) Checché ne dica ii P. Ferraris aita parola Irdulg. art. 3. n. 4 8 e 
feq. , ed il P. F;ppiani dr irdulg. c. 4. 5 - «• »• 13. , fi deve fempre 
avere nell’ acqu ilo dell’ Indulgenze un vivo defiderio,e fermo prò- 
polito di feddisfare a Dio per le colpe ccmraefTe colle opere afflit- 
tive, e penali de’fenfi. Omniro, dice il Card. Bellaimino /. 1. de 
Indulg. c. 11. , fic atttpium ptuduttn ChriJIiani P enti filici Indulger.- 
„ fiat , ut Jirnul etum Jndto".t a.pr\s Jtuf.ut Jatt , ào''fK futi pinati! 
Limino Jota] et tre ; Ctrjuler^iun rii, dice $. Tiritelo in 4 Jmt. 
dijt. 20- q. l.att. 2. qui h auUmvem arjiquuntur , nt pnpttr hit ab 
apertius peniti t>tt* tnjut (ìis iijtintani . . . quia quandtque Junt plurittm 
debitori! quem nt dent. ldm , icfgiirgr S. Ecnaventura tri a.dtfl. 1 5; 
p' l. art. i.^Janum conjihum tjì , quid fumo ftmptr fettina: . 


• Digitized by Google 


5><S DI SC. XIV. ; AVANTI LA VIA CRUCIS* 

Dio sì Intono un Dio sì amabile ? Deh! abbiateci voi pietà 
per i meriti della voftra fantiilìma Paflìone, che nel funt“\ 
JEftrcizio della Via Crucis fiam’ ora pw meditare. In I* avve- ‘ 
niré non vi difetteremo mai più, o circi Gefù. Troppo iti- • 
grati fiamo flati per lo pattato; non lo faremo in 1’ aweni- . 
re. Sulla vottra grazia affiditi ttabiliamo quj a vottri fan- 
tiflimi piedi di lafciar il peccato, e di fuggire ancora ogni- 
occafione di peccare) e per le colpe pattate vi foddisfaremo 
colla meditazione della vnttra fantiilìma Paflìone , c coll' ac-, 
quitto dell* Indulgenze da' fommi Pontefici concedute alle 
Stazioni di Gerufalemme, delle quali intendiamo applicare 
una Plenaria per noi, e le altro tutte pel futtragio delle 
Anime del Purgatorio, e di quelle in ifpecie, per le quali 
Ramo noi più obbiigtei di pregare, e voi avete genio, che 
noi vi preghiamo. In tal guifa re (landò de' nottri peccati a, 
e delle pene per etti dovuteci foddisfatta dal vottro fangue, 
che vi offeriamo, la vottra Giuttizia*. e venendo inficine 
dal medefimo fangue fpezzatc quelle dure catene, che alle* 
purganti voftre Spofe ritardano la fofpirata vifta del vottro 
beatifico volto, (periamo di poter venire tutt’ infieme un 
giorno lattù in Cielo a lodarvi, benedirvi, e ringraziarvi i 
per tuteli fecoli de' fccoli. Amen. 


. : • . » ; ( . ) 
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Fine della Prime? Parte. 
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